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1 PRETENDENTI DI CATERINA 


CONTINUAZIONE 


DEL CAPITOLO XXVII 

v* 

* * » , 

I^due lacchè camminavano espiando con oc- 
chio attento i luoghi più folli del bosco. Quello di 
sir Walter sembrava espertissimo nel mestiero di 
esploratore , e ^comunicava al suo compagno in pie- 
na confidenza le osservazioni che il suo esame for- 
nivagli; il servitore di Tudor, uomo robusto ed ac- 
còrto,- s’era da bel principio cattivato la stima del 
compagno con de’ racconti di. guerresche prodez- 
ze,- che l’aspetto gli davano d’uomo esperimentato 
e valoroso. Mentre Tudor rallentava a bella posta 
il passo del proprio cavallo , proOttando nel modo 
istesso delle preoccupazioni che nascer facea nella 
mente d’ Edgardo, i due lacchè aveano, al contra- 
rio, allentate le briglie alle loro cavalcature ed a- 
veano di molto preceduti i loro padroni. Sboccando 
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6 : ; I PRETENDENTI DI CATERINA ' . : ' 

oltre un folto gruppo di alberi, che i due cavalieri 
costeggiavano da lungo tempo, il lacchè di sir Wal- 
ter si piegò bruscamente sul collo del cavallo , e 
posando una mano sulla spalla del compagno , gli 
disse : 

— Alto là , credo, anzi son sicuro di aver ve- 
duto il luccichio d’ un caschetto. ... • 

— Un caschetto ? da qual parte ? 

— Là. . . guardate bene ; seguite la dirittura 
del mio dito. . 

11 valletto di Tudor si appoggiò su di una delle 
staffe, e fingendo d’ obbedire al fattogli invito' im- 
merse la lama di un' lungo coltello da caccia fra le 
spalle del suo compagno che aprì le.hraccia, si ro- 
vesciò sulla groppa del cavallo e cadde pesante- 
mente stili’ erboso terreno. A quello strepito dieci 
uomini armati sbucarono dal gruppo d’ alberi. 11 
cavallo dell’infelice che rimasto era vittima di quei 
vile attentato, spaventato alla vista degli assassini 
che volevano afferrarlo , scaricò qualche coppia di 
calci e partì di galoppo. 

-t— Portate via presto ijuésto cadavere, disse il 
valletto di Tudor; il giovine che or vedrete dev’es- 
sere fatto da voi prigioniero. « " : 4 '* • ' “ 

In irti momento fu quell’ 'ordine eseguito, e la 
banda aspettò', nascosta tra le fratte, che 'Enrico 
passasse col giovine suo compagno/ 

Sir Walter avea fermato , senza fatica , il ca- 
vallo del suo servitore, e se avesse dato meno’ret*- 
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I PRETENDENTI DI CATERINA 7 

ta al suo coraggio sarebbe subito tornato indietro, 
e guadagnato avrebbe terreno ; ma facca d’ uopo , 
perciò', risolversi a sembrar più prudente che te- 
merario ad uno straniero che affettava di serbare 
una gran tranquillità, ed il cammino de’ due cava- 
lieri, quantunque rallentato, procedè innanzi. 

— Ho fretta di sapere che cosa sia avvenuto , 
disse Tndor, ma, per certo, non dobbiamo conce- 
pir sinistri pensieri , perchè il mio vecchio lacchè 
è un uomo sperimentato, nè sarebbe caduto in una 
imboscata senza gettare nn grido d’allarme. 

— Checché avvenga, rispose Walter impugnan- 
do la spada, si saprò quanto costi assaltare un gen- 
tiluomo d’. Y ork . 

Tudor impallidì alla vista di quel ferro che nel- 
la destra del vigoroso ed esperto giovine minaccia- 
va divenire un’ arme terribile ; e per mostrar co- 
raggio, ben più che per difendersi, egli pure sfo- 
derò la- spada. 

— Caro conte, disse questi , la prudenza ci co- 
manda, a parer mio , di non camminare cosi acco- 
sto 1 ’ uno all’ altro , dovremmo scostarci un poco. 
Se- dunque vi garba il mio consiglio , andrete in- 
nanzi, ed io vi seguirò appresso oppure viceversa, 
a vostro piacere ; cosi un de’ due avviserà l’altro; 
perchè, in fin de’ cónti, se, per impossibile, i no- 
stri lacchè si fossero lasciati cogliere... 

— Avete ragione.^, andaté innanzi, iò vi seguo, . 
ma fate in modo eh -io non vi perda di vista. 
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8 I PRETENDENTI DI CATERINA 

A\ finto cavalier Jersey spronò il cavallo e giun- 
se tosto al luogo dove l’ attendevano le sue genti 
in agguato.* Ad un suo cenno lo lasciarono passar" 
oltre, e quando Walter si mostrò, fu circondato da 
quegli uomini armati di picche e di balestre che 
lo costrinsero a far sosta. 

— Tradimento! gridò il prode-cavaliere , poscia 
- spingendo il corridore si gettò, con la spada alza- 
ta, nel cerchio de’ suoi- nemici , i quali-, volendo 
prenderlo vivo, uccisero la sua cavalcatura a colpi 
di frecce. ' / V 

Sir Walter cadde , ma non senza vendicarsi , 
perchè, quando fu presò e legate mani e piedi, po- 
tè contemplare con orgoglio i cadaveri /di due di 
que’ traditori che morti egli avea stesi a suoi piedi. 

Rialzando la fronte 'pallida per ha , Edgardo , 
scorse il valletto di Tudor, ché v , con impassibile 
aspetto, dava alcuni ordini alla spa truppa. L’ in- 
trepido giovine volle slanciarsi su di costui,- e fece 
un energico sforzo onde spezzarc i suoi legami , 
ma una mano gli si posò .sulla spalla, ed una voce 
ironicamente gli disse; 

— r- Fortuna belli, messer cdnte ; siete mio pri- 
gioniero in tutte le forme ; per poco che siate cri- 
stiano; vi rassegnerete-; si procurerà di spicciare 
più presto che sia possibile il Vostro processo. 

— Miserabile! mormorò il conte .indignato. 

— - Oh ! oh ! dite delle parole jche sanno d’- im- 
pulitezza ; ma ho pietà della vostra collera e dello 
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I PRETENDENTI DI CATERINA 9 

stato in cui vi trovate. Miserabile mi avete chia- 
mato? Procurerò di dimostrarvi ch'io son amabi- 
le. . . Su via cavalier fellone, levatevi il cappello 
innanzi al vostro signore e padrone; al re d’Inghil- 
terra non si parla che a testa scoverta. 

Ciò dicendo, Enrico fc’ volare con un marrove- 
scio il berretto di sir Walter il quale rabbrividiva 
di spavento pensando al suo principe ed agli amici 
traditi. . • 

— Avete sbagliato strada, bel giovinotto , pro- 
seguì a dire Enrico; credevate di andar dritto drit- 
to a Whitsand; ed invece siete giunto a Oakham- 
pton$ speravate d’ incontrar subito il pretendente 
Riccardo , e siete caduto proprio in mezzo ai po- 
sti avanzati di Enrico ; volevate recare a Perkin 
Warbeck chi sa quante rivelazioni , segreti e pia- 
ni di’guerra , e vi siete invece diretto a Tudor ; 
siete stato propriamente disgraziato , e rido molto 
della vostra disavventura. Ali ! vi credevate dun- 
que che avrei lasciato impunite le vostre macchi- 
nazioni ? avete potuto immaginare che quegli cui 
non mancò la destrezza di conquistare sopra un 
usurpatore la sua corona, sarebbe àtato tanto paz- 
zo ed indolente da lasciarsi strappar lo scettro da 
una mand d’ intriganti riuniti sotto la bandiera di 
un avventuriere, .a un vile irtipostore? Avete pre- 
so per un vile e stupido riposo gli ozi eh’ io -v’ ho 
lasciati r non avete mai "detto a voi stessi che se 
la Cornovaglia era rispettata dalle mie truppe e dai 
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rfO I PRETENDENTI DI CATERINA 

miei agenti > se il castello di Clmdleigh vi apriva 
ostensibilmente le sue porte, se potevate cospira- 
re, a maschera alzata, in questo canto del mio rea- 
me, era segno che mi premeva di lasciarvi liberi, 
e senza sospetto. Voi non siete mica accorti , si- 
gnori Y orchisti , e siete da per voi. stessi caduti 
nella pania cometànti passerotti, sebbene.fosse vo- 
stro intendimento di spiegar le ali su’miei stati co- 
me nobili falconi. Or dunque -sir Walter, figlio di 
traditore e traditore tu stesso, ascolta bene ciò eh’ io 
son per dirti, e giudica dalla noncuranza sdegnosa 
de’ miei detti quanta e quale sia la tua demenza. 

Io son quel conte di Richem'ond , quel Tudor, 
cui non faranno mai onta nè sfregio, cui non giun- 
geranno mai i vostri odt , le vostre minacce , gli 
scherni vostri ; ho assistito* al consiglio di Chir- 
dleigli ed ivi ho preso delle prezióse note sulla per- 
versità-, la fellonia, la rabbia de’ cospiratori , elle 
io abbatterò col peso del mio scettro qual fosse il 
peso d’una clava* Lord Clifford, duca di Iventuky 
è mia creatura, ei vi ha maliziosamente attirati nel 
suo castello, ove la fortuna di Warbeck e la Rosa 
bianca e le vostre speranze mi hanno incontrato. 
Farò giugn,ere a Warbeck gli avvisi che mi pia- 
ceranno e che il faranno cadere* sotto il fìl della 
spada; prima d’otto giorni, il. fior fiore del partito 
fazioso dormirà nella tomba; tutti cadranno gl’Yor- 
chisti,. gli uni sotto il ferro delle* mie truppe , gli 
altri sotto la scure del carnefice ; il tuo principe 
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Riccardo, che spero cadrà vivo nelle mie mani, sarà 
-trascinato al supplizio come un ladrone , e quan- 
to a te, conte Walter, nella tua qualità di nobile/ 
sarai decapitato su di un palco , ove i tuoi ultimi 
sguardi contempleranno un trofeo deile tue armi 
.rovesciate ; ti saranno spezzati a . colpì d’ ascia gli 
sproni t il tuo corpo sarà trasportato sulla barella , 
e manderò la tua testa al castello di Chudleigh per- 
chè sia posta, del par che quella del tuo amico, il 
barone di Concressault, sotto gli occhi della bella 
Caterina , ganza lietissima del mio fedele Clif- 
ford.... Addio. 

Enrico si «allontanò" gettando al prigioniero una 
occhiata feroce non dissimile da quella della iena* 

Edgardo*era annientato ; ei non pensava al sup- 
plizio che oragli riserbato ; tenea in niun conto la 
propria vita , ed avrebbe voluto , a costo delle più 
odiose torture*, salvare il suo ré, i suoi compagni 
d’armi,,. e gli amici sUof tutti. L’ultima parola 
pronunziata da Tudor avea lacerato quel cuore no- 
bile e generoso ; il nome di Caterina avea abbaci- 
nato il povero prigioniero , rammentando a lui delle 
memorie, delle lagrime, ed una felicità per sem- 
pre perduta. La calunnia non avea però potuto ad- 
déntare un nome sì puro.: Caterina se vivea, e 
Walter più umai noi desiderava, tanto prevedea 
i dispiaceri che doveano colpirla; Caterina non era 
nè la ganza nè la sposa di Clifford, ma la sua mi- 
sera vittima. Quindi, quale da cinque anni era sta- 

* 
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la l’esistenza di quella adorata fanciulla, e quanto 
toon avea ella sofferto! Le riflessioni e*i dispiace- 
/ri si affollavano alla mente di quello sciagurato che 
non perdonava a se stesso di essersi con tanta leg- 
gerezza prestato a favorire la fuga di Caterina, e 
del principe, e ad ingannar suo padre, suo padre, 
ahi misero! che riveduto non avea più dopo la sua 
partenza da Tournay, tanto temuto, avea il viso se- 
vero dell’onorando vecchio , e il cuor di lui sì giu- 
stamente irritato. La violenza de’ soldati di Lan- 
castro deviò fortunatamente i pensieri che oppri- 
mevano Edgardo ; ei fu bruscamente trascinato da 
quegli uomini , gelosi di attestare con la brutalità 
il loro zelo. 

Edgardo /ion si lagnava degl’ inumani, e rozzi 
trattamenti che gli si fatea no .subire, e se la sere- 
nità de’ cuori generosi potesse esercitar qualche 
impero sul furore de’ vigliacchi , que’ valletti d’un 
carnefice spietato si sarèbbero prosternati, innanzi 
alla coraggiosa rassegnazione della loro vittima. 

* Tudor era stato vèritiero ; egli avea condotto il . 
cónte Walter ai posti avanzati del suo esercito. 
Sir Edgardo-, affidato alla custodia del gran car- 
ceriere di quell’esercito, fu attaccato avanti alla 
tenda maggiorò ad un palo infame , al. quale ven- 
ner sospesi i suoi sproni e la spada ei passò ivi , 
il giorno e la, notte, scopo ai grossolani motteggi 
de’ soldati ed ai sarcasmi degli ufiìziali che, tutti, 
onde piacere al loro padrone, facean a gara d’in- 
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I PRETENDENTI DI CATERINA 13 

sultare la sua sventura-.. Il prigioniero dovea mo- 
rire ; un monaco di fatti avea avuto l’ incarico di 
assisterlo in quegli ultimi momenti. Avea quell’uo- 
mo comune. apparenza,, .e personale poco vantag- 
gioso ; grosso era di ventre e tarchiato di spalle , 
e parea non molto contento della bisogna onde in- 
caricato T a veano. • ’ J 

Durante la notte s’ era costui fatto accendere 
un buon fuoco , scaldandosi a quello a tutto bell’a- 
gio , senza incaricarsi affatto del prigioniero che 
batteavi denti légato al palp ; finalmente Edgar- 
do distratto da’ suoi pensieri dalla singolarità di 
quel personaggio, aveva tentato di attaccar seco 
discorso , nel punto in cui- 1’ avea veduto avvolgersi 
in un mantello , per fare un sonnerello invece di 
andargli vicino e confortare le sue pene. 

1 — Buona notte , padre , avea detto sir Walter. 

— Grazie , ragazzo mio , avea risposto 1’ altro , 
guardate di fare anche voi un sonnellino , dovete 
esser molto annoiato. . 

— Non troppo ;• rimpiango , al contrario, Icore 
che passano. . 

— Eh! capisco! ècodesta una maniera filoso- 
fica di guardar le cose 'di questo basso mondo.; io, 
nel caso vostro , dovendo ayerev infallibilmente il 
collo troncato , amerei molto che la faccenda si fa- 
cesse presta; voi invece desiderate godere della 
vostra agonia , buon prò vi faccia; questa- è la rpia 
opinione. ^ , 
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14 I PRETENDENTI DI CATERINA 

. — Ma parmi, padre mio, che siate qui per as- 
sistermi*. 

— Certamente. *. 

— Perchè dunque non . mi avete ancora indiriz- 
zata veruna parola di consolazione*? - * - 

— Eh ! via ! con una mano sulla coscienza , 
credete daddovero eli* io possa consolarvi poco o 
assai? * . . .. 

— Io sono cristiano e buon cristiano , padre 
mio. 

— Me ne rallegro di cuore , perchè non avete, 
nulla di meglio a desiderare. 

— Quindi mi confesserei con piacere. 

— Ohimè , ragazzo mio , non andiamo tanto di 
fretta ; una confessione buòna vai più che due fatte 
male ; ho sentito dire che non sareste spedito al- 
1’ altro mondo prima di due altri giorni ; dimodo- 
ché potete a vostro bell’agio por re. a profitto il 
tempo ehe' vi è lasciato , per frugare negli stanzini 
più reconditi della vostra coscienza. Intanto, la- 
sciatemi dormire un poco , perchè ci aspetta do- 
mani, se non m’ inganno; una strada assai lunga. 

Un grande scroscio di risa parti da dietro al pa- 
lo di.sir Edgardo , e* nel pùnto che il monaco al- 
zava, la testa, riconobbe .Enrico* che , avvolto in 
un’ ampia veste da camera , andò a lui. 

— Per Giove ! padrino , disse questi , non sono 
stato ingannato sul conto tuo ; ti nomino assisten- 
te di tutti i miei prigionieri. Di qual paese sei ? • 
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I PRETENDENTI DI CATERINA 15 

Sqno spaguuojo , e propriamente Catalano. 
— Non mi ricordo più il tuo nome; come ti 
chiami? 

— Pietro-, monsignore, per servirvi. 

— Òr dunque! Pietro , t’ impongo di usar un 
po’ di carità al mio prigioniero. ' • 

- — Dappoiché lo proteggete , monsignore , farò 
il possibile ond’ egli debba lodarsi delle mie pre- 
mure. •' 

Enrico si allontanò ridando a crepa pancia ; il 
prigioniero lo seguì con gli occhi. . ’ 

-r- Vediamo, cominciò Ì’ assistente a dire, qual 
consolatone debbo apprestarvi. - 

— Come, furfante,, interruppe Walter a voce 
bassa , sei tu , e per qual caso? 

— Non oltraggiate la Provvidenza con darle un 
nome pagano , signor conte ; si, son io i m’ avete 
dunque finalmente riconosciuto? < v 

— Tu non pertanto sei irriconoscìbile", Pan- 
doro /prima di-tutto perché da poltrone che eri 
sembri diventato coraggioso.- ' . 

r-. Ahimè! non lo dite néppur per burla! io 
non veggo altro che forche ne’ sogni che faccio an- 
che ad occhi aperti. •' ' . ■ 

: — Ma spiegami . . - 4 V : • r * 

— Si' tratta d’ una tale avventura che mi fa 
diventar bianchì i capelli a colpo il’ occhio proba- 
bilmente voi sarete decapitato, ma io sarò appicca- 
to senza remissione . . . Ecco intanto dove ne ha 
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16 I PRETENDENTI DI CATERINA 

condotti , Voi l’amore , e me la fedeltà , due' scioc- 
chezze , ne- ho .gran 'paura ! 

CAPITOLO XXVI II 

. * 

» 

Prima metamorfosi di Pandolfo. 

' / *' . . ‘ ' ’ * * 

• * • . • j 

Enrico V.I I , tolto all’ ordinaria sua .indolenza • 
dall’ imminente pericolo che lo facéa .tremare non 
solo per .la corona, ma per la libertà e per la vita 
istessa; stimolato, d’ altronde dall’energica attivi- 
tà di Clifford quanto dall’ audacia della fazione di 
York , s’ era francamente e risolutamente, accìnto 
all* opra onde schiacciate con un sol colpo H suo 
competitore, e mirrar per sempre il partito della 
Rosa bianca. . 

Alfine di serbare al capo della dinastia de’ Tu- 
dor un carattere istorico, dobbiam.dire che egli, in 
quella critica circostanza , attinge coraggio e vi- 
gore nella certezza del facile trionfo , onde il ri- 
promettevano la tradigione .dì Glifford e l'agguato 
teso a Riccardo d’York.. La prima cura di Enrico 
era stata di spedire a Clifford le lettere di provvi- 
sione che investivano costui del' comando della 
piazza (J’ Exeter ; poi avea scelto fra i suqì gentil- 
uomini, un cavaliere troppo giovine per esser co- 
nosciuto da coloro che il pretendente- circondava- 
no ; c l’ avea diretto a -Bodmin, ove era arrivato il 
principe Riccardo , dopo averlo ben istruito di tut*- . 
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ta ciò che avvenuto era a Chudleigh*' affine eh’ ei 
potesse compiere , con destrezza , la perfida mis- 
sione affidata al cavalier Jersey. 

Si ricorderanno i nostri lettori che tal missione 
tendeva a far marciare verso Exeter 1’ esercito>ap- 
pena formato del principe Riccardo, ed a far cre- 
dere ai generali d’ York che quella città occupata 
da Clifford si sarebbe resa senza colpo ferire. Tu- 
dor aveva unito a quelle informazioni alcune par- 
ticolarità essenziali , come appunto abbiamo ripor- 
tato più sopra. 

Sir Edgardo era prigioniero di già da tre gior- 
ni , e le sue catene erano tanto pesanti, tanto san- 
guinosi gli' oltraggi che continuamente soffriva, 
eh’ ei chiamava la morte, e pregava Dio di affret- 
tar 1’ ora di un supplizio liberatore. - . _ . 

Pandolfo non. vedeva le cose sotto il medesimo 
aspetto , e si adattava con esemplare rassegnazio- 
ne ad un temporeggiamento che , -mercè la sua tu- 
nica di contrabbando , .gli permettea di far tre pa- 
sti cotidiani. . . * *' 

— Mio caro sir Edgardo, dicea costui al gio- , 
viné conte spessissimo , un po’ di scorno , in fède 
mia , passa subito ; vi consiglio 'adunque di sop- 
portar con pazienza gli spropositi de’ vostri custo- 
di e gli stupidi trattamenti che vi 'fanno soffrire 
finché ei resta la vita , possiamo sperare che ne si 
presenti il destro di scappar via ; ma una volta uc- 
cisi , addio speranze. ' . '• 
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18 I PRETENDENTI DI -CATERINA 

A tali parole , Walter rispondca con pietà per 
Pandolfo, e dispregio per sè stesso 

— A te la vita è cara, cogli dunque la prima 
occasione di evadere ; ma io voglio Unire ornai una 
esistenza che m’è gravosa; quando tutlbi.miei a- 
mici sono in procinto di cadere sul campo di bat-* 
taglia, non deggio io augurarmi di procederli nel- 
r eternità? 

— Quel che dite è belio e buono ? perchè siete 
di cattiv’ umore; ma, di grazia, monsignore, non 
vi lasciale, trascinar così all’ ipocondria; scommet- 
terei la testa, 'e voi sapete di’ io non sono nè gio- 
catore nè coraggioso ^ scommetterei la testa che 
voi siete destinato a rendere, grandi servigi , non 
dico al principe Riccardo , la cui causa ini pare 
press’ a poco andata a rovina , ma a miss Caterina,, 
se vero è pur che respira , e al mie povero padro- 
ne , se a quest’ ora non s’ è di già fatto fracassar- 
la testa. Ho sempre avuto im trasporto particola- 
. re ad inventare degli stratagemmi; immaginatevi 
dunque se nel presente casa il mio povero cervel- 
lo lavora ; difatti ,' da - tre. giorni cerco un mezzo 
onde far rimanere con un palmo di naso coloro che 
g’ invigilano ,- non che lo stesso Enrico . . . Siate 
dunque pronto, ad aiutarmi. * * 

, — Se hai qualche idea, non por tempodn mez- 

zo; àie sarebbe * forse (fóto di potere .av visare non 
inutilmente i nostri amici. . 

• — Oh ! T idee mi vengono, ma a passi di te- 
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stuggine. . . non ho ancor trovato nè immaginato 
niente.., ma non disperiamo. 

In quel momento un uflìziale seguito da alcuni 
soldati si appressò al prigioniero, e gli disse aver 
ordine di condurlo sotto la tenda dèi re. 

Pandolfcr, che non dovea mai allontanarsi dal 
suo paziente , lo seguì pian piano , n testa bassa 
e col cuore tremante. • 

Pi ima* di andar più innanzi dobbiam dire per" 
qual combinazione il timido scudiere del prode Con- 
cressault si trovava nel campo di Enrico, travesti- 
to in quel modo. 

Il lettore (e vogliamo augurarci benevolo) cer- 
tamente. si ricorda che il barone di Concressault 
aveva ordinato -a Pandolfo di recarsi , .sollecita- 
mente più che fosse possibile , a Wells , ove tro- 
vavasi un distaccamento d’ Yorchisti. Si ricorderà 
il leitore pur anche che tal missione aveva fatto 
impallidire Pandolfo , il quale avea per lo meno 
tanta prudenza per quanta temerità il suo padrone. 
Sebbene, a detta del barone, la strada dovesse es- 
sere libera, il messaggiero pensò, che stato gli sa- 
rebbe d’uopo prendere grandi precauzioni*, e non 
avventurarsi a rompicollo in un paese che a ragio- 
ne supponeva infestato a ribocco da’- partigiani di 
Lancastro. Essendo P ordine del barone preciso e 
senza replica , secondo- il solito , Pandolfo fece di 
necessità virtù, e inforcò la sua cavalcatura, riso- 
luto ii^ apparenza, ma in sostanza coh cuore piccolo 
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piccolo; smontò poscia nella città di Cfiudleigh e 
si fermò dinanzi alla porta d’ ufi barbiere. Ivi , si 
fece radere la barba ed i capelli ' con grande stu- 
pore del Figaro inglese , il quale fece cadere sotta 
le cesoie ed il rasoio una magnifica capellatura ed 
una barba degna d’ un paladino. • 

Pandolfo espose al barbiere aver .egli adottato il 
militar vestimento affine di compiere un noto viag- 
gio , e che quindi riprendeva .gli abiti suoi eòn- 
sueti. Poscia , Pandolfo 'domandò se avesse potu- 
to trovare da comprare una veste bruna col cap- 
puccio e pagata l' avrebbe a denaro contante senza 
mercanteggiare. Il barbiere aveva un fratello che 
appunto tal foggia di abito indossava , e .per una 
fortunata combinazione , in una delle ultime sue 
visite, aveva lasciato ivi una tunica che Pandolfo, 
ringraziando la Provvidenza , indossò subito con ' 
piena soddisfazione. Tuttavolta il fratello del bar- 
biere era largo di spalle e provvisto di pancia asr 
sai più dèi dovere ; di maniera che Pandolfo sguaz- 
zava in quella tunica come- un battaglio di campar 
na nel suo involucro di bronzo ; ma non era poi 
quella una difficoltà insormontabile , e mercè un 
fagotto di cenci col quale si fe<?e un’enorme pan- 
cia finta, la sua magrezza ebbe quell’accrescimen- 
to inchiesto dall’ ampiezza de) nuovo suo, vestimen- 
to.’ Pandolfo si pose in sella e parti soddisfatto del- 
la sua mentita foggia d’abito, ma assai in pensiero 
per l’avvenire. Mentre il suo cavallo andava a pie- 
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« 

colo trotto, il degno servitore del barone facea 
violenti sforzi onde ritornare con la memoria ai 
suoi primi anni, uia nel ripensare a coloro presso i 
quali aveva vissuto da ragazzo , s’ impauriva del 
suo vestito , che'parea rimproverargli P ingratitu- 
dine e la follia della sua fanciullezza; 

— Ah! perchè non son rimasto a Monza , di- 
cea fra sè stesso ad ogni brivido di paura che a lui 
cagionava qualche albero che passando.incontrava, 
preso da lui per un feroce guerriero pronto a por- 
gli la spada alla gola ; avrei vissuto lungo tempo e 
sarei morto’-senza rimorsi ! 

1 terrori del povero Pandolf-o non erano mica 
esagerati, perchè àvea fatto, appena tre miglia in 
quel paese che il barone credeva sguarnito di trup- 
pe realiste, quando- s’ imbattè in un postoci vec- 
chi soldati della Uosa rossa, e fu 'preso, come ben 
può immaginarsi ,' senz’ avere opposta la menoma 
resistenza. La. timidézza del falso frate non giu- 
gneva sino all’ idiotismo ; Pahdolfo, per verità-, 
mancava spesso di coraggio , ma raramente, per- 
deva la testa-, e quanto più eran critiche’ -le circo- 
stanze in cui trovavasi tanto più' la sua immagina- 
zione era fertile invenzioni. • * ; 

Eandolfo., non appena si vide circondato da’ sol- 
dati, assunse un atteggiamento confacente al car 
rattere che lo insigniva, «mercé l’abito del fratel- 
lo del barbiere ; dimodoché i soldati rispettosamen- 
te s’inchinarono, ma il lóro rispetto si cangiò in 
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ammirazione quando udirono Pandolfo parlar loro 
in questi termini: * > 

— Avea fatte volo di 'dare tutto il denaro che 
possiedo ai primi- fedeli servitori del re Enrico V 1 1 
che incontrati avrei -/ragazzi miei , spartitevi dun- 
que questa borsa; essa è vostra, poiché il Cielo vi 
ha fatti imbatter, meco. 

Dopo aver riscosso .molti ringraziamenti* e. feli- 
citazioni senza line , Pandolfo credette far mera- 
viglie dirigendo- una domanda ai soldati , e disse 
loro: v •' : . ^ ' • * 

— Per un puro miracolo * amici miei , sodo li- 
no di presente giorno scampato dalle grinfe di 
que’ del partito cT York che, inondano il paese; af- 
’ finche, io non sia più esposto a' cadere nelle loro 
mani , abbiate la compiacenza di dirmi dov’ A ac- 
campato l’esercito del re e potrò dirigermi con si- 
curezza . ’ • . . • * 

11 capo de’ soldati rispose:- v . 

:É troppa la gioia che ne procura.il vostro in- 
contro per- non affrettarci ^ servirvi ; vi darò uno 
de’ mìei uomini il quale vi condurrà, per la strada 
più corta, proprio al quartiere del re. 

Pandolfo trattenne una violenta contorsione , e 
mordenddsi le labbra, tentò di ringraziar V ufficia- 
le ; ma avea che fare con un uomo che si piccava 
di civiltà e dì compassione dimodoché fu obbliga- 
to ad accettare per guida un soldato che egli avreb- 
be mandato volentieri a cinquecento-carrette di dia- 
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Cainmin facendo , Pandolfo domandò sovente a * ' 
sé stesso se non avrebbe fatto bene a romper la te- 
sta al suo compagno; ma, tale energico partito ri- 
chièdca , per essei\posto in e'secuzioqe , un brac- 
cio vigoroso ed ardito ;; Pandolfo non brillava nè 
per vigore nè per arditezza e stava ancora delibe- 
rando col sho cuore e la sua coscienza, quando udì 
la guida a dirgli : 

— Adesso, padrino ^ non avete più nulla da te- 
mere, perchè -siete nel campo del re. , 

Pandolfo -fu subito circondato da una truppa di 
soldati, e'tale incontro gli fece far la pelle d’oca. 
Allora gettò un sospiro <che dipingeva' eloquente- 
mente il disordino de’ suoi sensi. Fu condotto al 
quartiere del re , ed Enrico gli fece un’accoglien- 
za bastantemente cattiva; Pandolfo fece di neces- 
sità virtù ; anche allora procurò di sostenerla sua 
parte; e rispose con molta sicurezza alle domande 
che gli vennero dirette. , . •• - . •• 

— Io vi credo sincero , disse Enrico ; ma ho il 
dritto di diffidarmi di tutti,. e di vedere spie da per- 
titfto ; vi avviso dunque' che sarete esaminato -dal 
mio limosiniero toslochè mi avrà raggiunto , e -se 
aveste, come non voglio ammettere ; commesso il 
sacrilegio di indossare un «abito mentito , vi farò 
scorticar vivo e bruciare come uno zingaro. Fra- 
ditanto, sarete condotto presso un mio prigionie- 
ro, al quale insegnerete la manièra di ben morire. 

— È un YoYchista costui? domandò.' pandolfo. 
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y. 'r* , * 

-^E de’più traditori. . • . • t : 

— .Quando è questo io mi recherò pressodidui, 
ma solo per ubbidire a Vostra Grazia ; essendo i 
cani, di quella specie, privi -di misericordia, e-de- 
stinati all’eterno fuoco , non v’ è mezza da tentare- 
per la loro salvezza. • ‘ 

Enrico trovò eccellente tal risposta , e mandò 
via Pandolfo', ridendogli" s.ulla faccia, giusta il suo 
costume, quando una persona avea la sorte di non 
dispiacergli'. " ~ 

11 lettore, s’immaginerà dunque tutta V ansietà 
del)’ infelice Pandolfo *, l’esame che dovrà fargli 
subire il limosi nioro del re, aspettato ad .ogni istan- 
te , lo facea rabbrividire- di spavento. Minacciato 
d’essere scorticato, attanagliato, bruciato , il -po- 
vero diavolo , fosse anche stato sapiente quanto i 
sette savi della Grecia riuniti insieme-, non avreb- 
bepotutp trovare due parole di risposta. Dimodo- 
ché pensava incessantemente a quql terribile esa- 
minatore, e si spaventava del : sùo arrivo , di ciò 
che sapeasi , e di ciò che no» ancor si sapea; * 
Qual fu lo stupore di P-ando^fo quando nel por- 
re il piede nella tenda di Tudpr^ vide ritto, dietro 
ad Enrico VII un uomo *v asti tb d’ ,una bianca- tu- 
nica, che , coll’ occhiò a'stdto v la fronte severa ; lo 
guardava sdegnosamente: Era costui il grande ele- 
iiiosinario del re. V » giovinéH^avaiiéle ^le cui ve- 
stimenta ejrano imbrattate. dì. polvere stava vicino 
ad Enrico T-udor in un atteggiamento rispettoso , e 
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sembrava ancora tutto riscaldato da uria corsa fat- 
ta a spron battuto. -, 

* Avvicinatevi, messere, disse Enrico a Wal- 
ter , ho desiderato che udiste colle vostre proprie 
.orecchie il- rapporto che mi farà adesso questo gio- 
vine, prode chc^itórùa da Bodmin ove ha provalo 
l’intrigante ed impudente, Warbcck in ottimo sta- 
lo di salute davvero, Ascoltate adunque con la 
massima attenzione, ciòcche vi sarà detto allineile 
morendo siate convinto che Dio combatto per- la 
buona causa, ed abbaridona i traditori e gli avven- 
turieri. ì • • • \ . 

Enrico fece mt cenno al cavaliere clic incomin- 
ciò il .suo racconto :• 

— Sire adisse questi, mi avevate ordinato di 
andare direttamente a Bodmin. Giunto ivi-, mi so- 
no. spacciato per un gentiluomo spedito dal duca di 
Kentuky e dal barone di Concressault.. Do trova- 
to Perkin AVarbcck molto inquieto y ma le nuove 
che gli ho recato di Chudleigìi hanno rinfrancato 
il suo coraggio, l’esercito Yorchista'è forte di ot- 
tomila uomini; sarà ingrossato da tónde di conta- 
dini più imbarazzanti clic utili; la sicurezza di tro- 
vare un punto" di appoggio in Exetereflun polen- 
te rinforzo nella Gornovagìia ha tolto tutte le dif- 
ficoltà agli occhi -di Warbeck e de capitani di lui. 
11 vecchio lord Fitz-Walter soltanto ha dissentito 
dall’ opinione di tutti-, ed ha consigliato di differi- 
re un’ azione decisiva ,~ma-il-.suo consiglio è stato 

I pretendenti — III. 9 
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tacciato di- debolezza, ed il pretendènte ha dovuto , 
porsi stamane in marcia verso Exeter. 

Lungi dallo spaventarsi aH’avvicinamento delle 
vostre truppe , i faziosi , sire , se ne rallegrano , 
perchè, giusta le sagge raccomandazioni ricevute 
da voi, ho avvito la cura di dir loro che nel vostro 
esercito regna uno spaventoso disordine, che sco- 
nosciuta è in quelle la vostra autorità , e che alle, 
prime cariche degl’ Yorchisti , la maggiore e la 
più valida parte de’ vostri soldati passeranno alla 
Uosa -bianca. , . •* . . • • ! 

— Son contento di voi , disse Enrico ni suo 
messaggiero, avrete una memoria della mia soddi- 
sfazione. * • ' 

— Signore , prese a dire Edgardo , nèl punto 
che il cavaliere s’ inchinava per- prender congèdo, 
vi’ siete adòprato a compiere una misskme indegna 
di un. galantuomo e d J un cavaliere che porta una 
spada al fianco, perchè vi è stato giuocoforza men- 
tire con isfrontatezza, affine di giustificare la con- 
fidenza del vostro padrone. In tal modo, avete fat- 
to credere che eravate -colà giunto dal castello di 
Chùdleigh. Mio padre7 il Conte Fitz-Walter sape- 
va eh’ io efà in quel castella; non vi ha parlato di 
me? 

« 

— No, rispose il giovine disdegnosamente; il de- 
stino-de’traditorì è tale, signor mio, che abbando- 
nati vengono dalla loro propria famiglia, e abban- 
donali sovente da’ loro complici is tessi; vostro pa- 
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tire non mi lia fattQ'voruna domanda sul vostro con- 
to, nè più nè meno, come se non esisteste. 

Edgardo lasciò cader la testa sul petto, e sentì 
che i suoi occhi si empievano di lagrime. 

— -Via, via, sciamò Enrico, racconsolatevi ; ciò • 
che non ottien perdono qui in terra l’ottiene in cie- 
lo, e voi e vostro patire siete molto prossimi a ri- 
trovarvi nell’eternità ; sir -Walter, il mio campo sa- 
rà levato fra un’ora, e lo porrò, pria di notte, sot- 
to le mura d’Exeter; domani, allo spuntar dell’au- 
rora, l’ insolente Warbeck in’ assalirà, fidandosi 
alla mia debolezza apparente, ed alle disposizioni 
favorevoli della guarnigione d’Exeter; la vittoria 
sarà tosto decisa, ma avanti ehe i miei arcieri scoc- 
chino le prime frecce , la vostro testa rotolerà re- 
cisa dal ferro del carnefice e quella testa recisa sa- 
rà da me a lord Fitz-Walter inviata; sperate bene 
conte, sperate!.,, tale spettacolo riconcilierà la, vo- 
stra memoria col cuore paterno. Andate... A pro- 
posito, soggiunse Tudor guardando Pandolfo, ec- 
co qua di ritorno il nostro elemosinario; lo incarico 
d’ interrogarvi, come ve ne ho già fatto un cenno; 
non è già per esser più sicuro della vostra buona 
fede, perchè il vostro zelo mi ha edificato, ma per- 
chè ho su voi certe particolari .vedute , e desidero 
ardentemente sapervi in grado di. xór rispondere 
ampiamente ai destini ch’io vi preparo. 

— Vi farò chiamare, fratei Pietro, disso l’elemo- 
sinario , tosto che avrò il tempo di parlar .seco voi 


Digitized by Googl 


28 1 PRETENDENTI DI CATERINA 

- — Monsignore mi'troverà sempre umile e pron- 
to olla sua obbedienza. > • • 

' Il prigioniero fu ricondotto al suo posto, e Pan- 
dollo gli susurrò tristamente le seguenti parole al- 
l’ orecchio: 

—-Se non mi riesce di trovare il mio stratagem- 
mi prima che Pelémosinario di. Enrico m'interroghi ’ 
e se non abbiain la sòrte -di potere scappare di qui 
stanotte, siam perduti sensaJmsewcprdia! E hu do- 
lor, si è vista mai situazione più lagrimevole della 
nostra? Ah signor conte, faccio voto, se esco da- 
quest’abbominevole imbrogliceli tornarmene drit- 
to dritto a Monza e là chiudere i miei giorni. . 

Il campo d’Enrico fu levato un’ora dopo il tra- 
monto del sole.; il prigioniero camminava innanzi 
a’ bagagli del re appoggiato al braceio di Pandolfo 
che serbava un cupo silenzio.* 

•Dopo aver fatto tre o quattro leghe l’armata rea 1 * 
le fe'sosta in un .vallone-^ varie fazioni occupuro- 
no le colline circostanti. 

De’ fuochi,’ in differenti direzioni, annunziavano 
da un lato la presenza degl’Yorchisti e del preten- 
dente, dall’altro, la città’ di Exeter.'' ^ - <■ 

Enrico VII guidato dall’esperienza del lord-in- 
tendente, della sua casa, che passava a giusto titolò 
per uno de’più'ilhiminati capitani dell’Inghilterra, - 
ordinò al capo della sua vanguardia di ripiegarsi c 
prender posizione dietro agl’ Yorclìisti , in modo da 
nascondere la maggior parte (Jelle sue truppe; egli 
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stesso col nerbo dell’ esercito , profittò di una Va- 
sta estensione di terreno boscoso che fino alla città 
si prolungava per ivi restar di riserva, ed inviò al- 
cuni squadroni e poche -truppe leggiere su i fian- 
chi di Riccardo d’ York onde fargli credere esser , 
quelle tutte le forze di cui potea disporre. Enrico 
VII non si limitò a siffatte capitali precauzioni; af- 
fidò le sue reali bandiere all’ùffìciale che comanda- 
va di fronte a Riccardo, lo rivestì dèlia' sua propria 
armatura , e gli raccomandò di' non disputare con 
troppo ardore il terreno, di battersi con mollezza,' 
da -uomo disposto a cercar salvezza nella fuga piut- 
Xdsto che nella vittoria» v 

La notte era buia* e favoriva tutti questi movi- 
menti* il re avea proibito che si accendessero fuò- 
chi,, e severamente avea imposto che si osservasse 
uri gran silenzio in tutti- i punti che occupare ei fa- 
ceva. Era stato da lui spedito un corriere a Clif- 
ford? ad annunziare^ costui la sua presenza, e Clif- 
ford, dal cantò suo,- avea scritto al duca Riccardo, 
onde sollecitarlo a dare un primo assalto alla città 
di Exeter, avvisandolo che asole oggetto di meglio 
nascondere il tradimento quell’assalto sarebbe con 
qualche vigore sostenuto; che necessario quindi 
ora cedere pei* la prima volta alla resistenza degli 
assediati, ma ritornare alla carica con piena fidanza 
•perchè al secóndo assalto si sarebbe impadronito 
della, piazza. ’ v qrrmtoi iwh I; 

. Sir- Edgardo era sempre legato e-guardato a vi- 
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stà da alcun» soldati. Avvezzi costoro alla rassegna- 
zione dpi prigioniero, e fidandosi Inoltre alla seve- 
ra vigilanza del finto Pietro aveano alcun poco ral- 
lentata la loro. ^ * • » 

Le marce e contro marce , eseguite durante il 
corso della giornata e porzion della notte, avevano 
-stancatole truppe, e. la scorta di sir Edgardo s’era 
preparato un letto di frasche per fare un sonno- a- 
spettartdo l’aurora e la battaglia. 

• Pandolfo si avvicinò al prigioniero e gli disse : 
Signor conte, ci resta poco tempo avivere, 
che ve me pare? - .. 

— Alcune ore soltanto*- almen per me, dappoi- 
ché Tndor sarà di parola e la mia testa verrà get- 
tata, come un segno-di sfida a’miei amici.... Ah! 
Pandolfo! Iddio sa s’io disprezzi la rfìórte, ma quan- 
do veggo tutti que’ valorosi figli d’YorJc vicini a ca- 
dere a testa bassa negli agguati di Clifford e di En- 
rico: quando penso al servigio, che render potrei al 
mio re ed al mio partito sol che dato mi fosse rom- 
pere i lacci che mi avvincono- a quest’ ignobile pa- 
lo, io dico a me stesso che il Cielo farà un mira- 
colo e mr renderà la libertà. 

— Oh ! certamente, un miracolo ci sarebbe, in 
fede mia, molto utile, ma se noh sono i meriti vo- 
stri che lo fan succedere, pei miei certamente non 
succede!... * _ 

—Pandolfo, interruppe Edgardo con dolcezza, vi 
par tempo questo di parlare con tanta leggerezza?. . 
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— Ali , signor conte , m’ è venuta l’ idea , pof- 
faremmio! come dice il mio Caro e buon padrone, 
era piu che certo che, cérca cerca, l’idea mi sareb- 
- be venuta. Il mio è un cervello che vuol tutti i suoi 
comodi, ma in ogni caso, meglio tardi che mai, dice 
il proverbio. • ' 

— Dunque?... * - • ' 

— Dunque fate conto d’esser libero. 

• — Ma. . . * ■■ 

' • — Ascoltate. Mi dicevate che se, per avventu- 
ra, aveste potuto passare nel campo del ' principe 
d’ York, sareste stato a tempo d’avvertirlo e d’im- 
pedire la rovina del -vostro partito. 

-^ Certamente, ne ho tutta la speranza. 

— Voi dunque prenderete il largo, mio valoro- 
so gentiluomo, mentre io 'resterò con questi, gab- 
biani che dormono tutti come ghiri saporitamente. 

Edgardo, non potè prestar fede a ciò che udiva. 
Quell’eroieo sagrifizio in persona dèi timido e pre- 
dente Pandolfo esser difatti non potea che l’effet- 
to d’un prodigio; l’infelice si condannava, si dava 
da per sè stesso ad un terribile supplizio; dimodo- 
ché nel suo stupore, il prigioniero esclamar 
— Io non accetterò mai e poi mai un simile s v a- 
grifizio, ma ti ringrazio, mio valoroso Pandolfo, 
d’ avere avuto tanto coraggio da deciderti a com- 
pierlo. * . . * . . 

— ^Valoroso Pandolfo! mi avete chiamato valo- 
roso? è questa la prima volta diede mie orecchie 
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ascoltano a me diretto un simile aggettivo*. . . Ma 
non importa!* saprò meritare quest’ iperbolico com- 
plimento.. Vedete, monsignore, v’è differenza, tra 
coraggio e coraggio, io, per esempio, se veggo una 
spada tremò come una foglia , ma' fin clic non la 
veggo ho il cuore di un Cesare. Cosicché, in que- 
sto momento, si tratta solo di prendere una deter- 
minazione, ed io la prendo*. */ . 

■ — Ma, amico mio, domani tu sarai sventrato, 
sdrucito dalla testa ai piedi. • . . 

— Ahimè! state zitto per barila... Voi non ave- 
te il diritto, di (turni disgustar della virtù; domani 
avverrà quel che Dio vuole; .in questo punto mi 
palpita in petto un cuòre da Romano , voglio far 
qualche- cosagli superbo e di strepitoso. Alla fin fi- 
ne che Gosa risico? n che mi sventrino per avervi 
fatto fuggire o che mi attanaglino c mi sdrucino 
per aver indossato quest! abito’ senza licenza de’su- 
perióri j-che mi appicchino per avervi liberato, o che 
mi brucino come Spione, è luti’ lino. Se non ‘fug- 
gite -son morto; se fuggite sono -ucciso! partite 
dunque e pio vi guardi! "• % * 

' t-- Allora taglia presto questi legami e fuggia- 
mo insieme. ; .* • 

• — No. davvero.. io vi sarei d’imbarazzo... avrei 
paura ad ogni cespuglio'; non ho la, vostra agilità ; 
per non m’abbantlonare, rallentereste il passo, al- 
lora addio scopo;. e. poi a dirvela schietta, spero bè- 
ne dall’esame che debbo, subire forse domani. Chi 

v * ' 
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* * r 

sa? il Cielo che mi ha inspirato uno slancio di co- 
raggio .prodigioso per salvar voi , potrebbe anche 
danni: la scienza infusa, ed allora mi- sarà "agevole 
persuadere ;1 mio interrogatore che nella vostra fu- 
ga non ci è' stata veruna cooperazione' per parte 
mia e che ne son disperato...' Su via,. presto', ma- 
ni attorno , non perdiamo in ciarle un tèmpo pre- 
zioso.... d’altronde... ecco, il nodo gordiano è ta- 
gliato, non v’è più-mezzo di epilogare. 

Pandolfo avea. tagliata la corda che avvinceva le 
braccia di Edgardo al pale. -Edgardo incantato da 
quel- nobile tratto di coraggio, baciò il suo libera- 
tore sopra ambo le gote. * . • 

— Un momento! disse pianissimo Pandolfo, la- 
sciatemi la casacca, . il-berretto ed ilmantello...be- 
ne-... adesso partile,. padrone, i fuochi che vedia- 
mo laggiù in fondo vi guideranno:., in bando le te- 
nerezze, ve né> prego, partite, e Mercurio vi pre- 
sti i suoi talari... Pur nonostante è d’uopo che vi 
dica un’altra parola. — Spero che vedrete il mio 
nobile e buon signore di Concrfessauìt; ditegli che 
m’avete lasciato in una lagrimevole posizione, ma 
che l’amo con tutta l’anima, e che ciò ciré piu* mi, 
affligge si ò di dover morire sen^a poter dirgliad- 
dio e dargli de’ nuovi consigli di prudenza , di cui 
ha .tanto bisogno. ~ ;• , ; * 

Sk Edgardo voleva pfolung&ré un poco quella 
commovente separazione; n)& Pandolfo lo respinse, 
gli additò i fuochi’ che brillavano da lunge , e gli 
voltò risolutamente le spalle. 
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» 

ir conte s’internò in alcuni vicini cespugli e di- 
sparve. - *,"• ' 

Appéna Pandolfo si vide solo, si mise a trema- 
re come una foglia agitata dal vento. Se anche il 
degno uoròo avesse voluto fuggire gli sarebbe man- 
cata la forza; i suoi’denti battevano, -le ginocchia 
gli si piegavano sotto. Dopo essersi raccolto, cioè 
a capo di alcuni minuti, Pandolfo ragunò della pa- 
glia che i soldati aveano gettata nel loro bivacco , 
e ne riempì la casacca di sir Walter ; poi attaccò 
quella casacca al paiole la coprì col mantello del 
fuggitivo. ‘ * 

— La pensata è ottima,, disse fra sé Pandolfo; 
ma anehe ammettendo che questo fantoccio possa 
ingannare i nostri custodi durante la notte, a che 
cosa servirà quando sarà giorno? A desso, proprio 
avrei bisogno Ghe if sole rimanesse per lungo tem- 
po dove si trova. • • . . 

Jdacchmalmente, e stanco diTifleitere a’ suoi im- 
barazzi, Pandolfo si distese per terra e tentò di 
chiuder gli occhi al sonno ; ma il suo cuore tram- 
basciato non gli permise d’ addormentarsi , e con- 
dannato alla veglia, il poveruomo consumava il 
tempo in gettar sempre occhiate ora ai soldati di 
guardia, ora alla casacca del giovine conte. * 
Sarem dispensati dall’ affermare- che lo sciagu- 
rato' libèrator d’ Edgardo fu sul punto di perdere i. 
sensi in veder venire\ dritto dritto verso di lui , 
una specie di bianco fantasma *ch’ei riconobbe su- 
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bito essere il suò interrogatore in carne ed ossa. 

Pandolfo perdè il fiato, e credè sentirsi scorre- 
re per le vene un torrente di piombo liquefatto; 
fìnse di dormire nella grossa, e quando il nuovo ve- 
nuto lo* scosse per risvegliarlo, si alzò da terra co- 
me si alzeranno i morti allo squillo di tromba del 
giudizio finale. * * 

CAPITOLO XXIÌ 

* * L’Esame. 

Colui al cui venire tanto s’era spaventato Pan- 
dolfo, cosi volse al finto Pietro la parola:- 
— Bravo,. ma bravo davvero! è codesto il modo 
d’ invigilare un prigioniero? cosi-dunque esercita- 
te, presso un uomo prossimo -a morire i doveri del 
vostro ministero? * • - 

— Monsignore, replicò Pandolfo con gravità e 
sicurezza ad un tempo, io non aveva missione -di. ve- 
’ gliare sul prigioniero ; alle guardie che là vedete 
incumbeva tale bisogna; io era incaricato di assi- 
stere il paziente, e vi assicuro che non ho nulla a 
rimproverarmi. • - .. 

— Manco male! e siete riuscito ne’ vostri sfor- 
zi? Quest’uomo indurito nella coljia si è adoprato 
egli per la propria salute?-. , 

— Si è adoprato, monsignore, e Si adopra tut- 
tora ; non ho dovuto durar, gran fatica a metterlo 
sulla buona strada. 
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— Benissimo Voi sapete che per ordine del re 
debbo sottoporvi ad un esame onde conoscere il me- 
rino vostro... , * . ' 

— Lo so. 

*. —V’interrogherò dunque adesso, poiché l’in- 
quietudine' pe’ grandi avvenimenti che debbono a- 
ver luogo domani mi- tiene agitato e non posso dor- 
mire. 

— Sono afeli ordini vostri , rispose Pandolfo , 
e pensò trasalendo: « Ti soffochi la peste, vecchio 
maniaco, e possa tu non chiuder mai occhio* finché 
vivi !» . •< 

. — Adunque,' mastro Pietro, giacché Pietro è il 
vostro nome, avete preparato il prigioniero a mo- 
rire come si dee: ciò vi fa qnoye, e ridonda a gran 
merito vostro, perchè,- per' vero dire., generalmente 
.parlando, i partigiani d’York-son maomettani p.er 
metà ; vogliate dunque dirmi in succinto gli argo- 
menti di cui vi sijke .servito per ottenere un ^ dif- 
ficile scopo. ' ■ . • 

Pandolfo. scossegli traverso la testa, accoppato 
da quella terribile domanda , A come da un colpo di 
mazza;. poi si stropiccio il mento, si palpò il petto, 
alzò gli occhi al ciclo.e resto assorto in .quell’atto, 
e taciturno. , * • 

11 suo interrogatore -cominciò a'trpvare un po’ 
lungo questo raccoglimento oratorio. 

- — Non mendicate le .vostre frasi, disse questi, 
parlate brevemente e con chiarezza. 
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' — Io procurerò, Eccellenza, ma, vede bene' 
l’Eccellenza- vostra.... altro è parlare ad un mise- 
rabile prigioniero, altro è parlare ad un luminare 
qual’è.Vestra Eccellenza. * ... 

- —Via, non. vi prendete soggezione, veggo che 
praticate la modestia, e ve ne faccio i miei più sin- 
ceri complimenti. Quale è stato il tcm^rdel discor- 
so da voi diretto al prigioniero? • * ~ 

— La speranza. *'••••-* 

— Benissimo! tema analogo alla circostanza. 
Sviluppate, amico mio, sviluppate.'*/. 

Il testo era fecondo, inesauribile. Pandolfoche 
a grado a grado prendea coraggio, fiqì per essere 
un fiume d’eloquenza. % 

— E vedete come egli ò tranquillo adesso? pro- 
seguiva Pandolfo, dopo una lunga* filatessa di chiac- 
chiere C additando il fantoccio all’ interrogatore in 
aria'di soddisfazione e di trionfo,; egli che temeva fa 
morte l’aspetta ora con gioia, ^arei quasi per dire 
con impazienza. Guardatelo, monsignore; guarda- 
telo ; vi prego di contemplare questo poveruomo 
cui resta sì poco tempo a vivere.... vedete la stia 
umile positura , il suo immobile atteggiamento . . : 
con qual fervore prega *1 egli è" assorto talmente elio 
non si muove più dal palo a cui è legato... 

— - Benissimo, interruppe l’altro, renderò buon, 
conto di voi .ad Enrico, non voglio parlare asirWal- • 
ter , non voglio nemmeno Vederlo più da vicino , 
perchè conosco la sua famiglia , e sori suo lontano 
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parente.... lo turberei senza necessità; il nostro 
colloquio sarebbe penoso per entrambi. Raddoppia- 
te di zelo e di vigilanza... svegliate quelle guardie 
•infingarde che l'anno tanto male il loro mestiere... 
buona notte, fate capitale della mia protezione. * 

• Pandolfo seguì colui che se ne andava con oc- 
chio inquieto e borbottò fra i denti; : 

— Bisognerebbe che costui fosse ignaro quanto 
me -perchè io potessi averlo convinto d’altra cosa 
che della mia imprudenza e. della mia balordaggi- 
ne... la sua protezione mi farà appiccare all’auro- 
ra, ecco; ciò che mi sembra chiaro é perfettamente 
Jogico. Ahimè! Pandolfo mio, ti veggo e non ti 
veggo. . ; . . ' *, - 

••lì mandatario d’ Enrico non. era nè dotto, nè 
perspicace, ma zelante partigiano della Rosa -rossa, 
ed, al pari del suo padrone., sospettoso e "pronto a 
condannare chiunque sospezione gli- arrecava. 

— Qual insipido cianciatore è costui, dicea que- 
sti ritornando alla tenda reale; non so perchè, ma 
metterei la marro sul fuoco per asserire che egli è 
uno spione .... gli spioni pullulano; sarà bene che 
Enrico se n$ liberi e. lo faccia appiccare contempo- 
raneamente a sir Walter che lasciar deve la testa 

✓ 

sul ceppo fra poche ore. Se questo Pietro, fosse 
per caso, innocente... meglio per lui. Il cielo gli 
renderà giustizia.- • - • 

, — Ehi! ehi! rjprese Pandolfo, che si era soffer- 
mato. un istante, nel cofso delle sue meditazioni me- 
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• • 

lanconiclie ; non si deve dire che mi son lasciato 
torcere il collo come un pollastro, o come un’oca, 
e mi vien l’uzzolo di fare un- colpo da maestro.... 
è tempo d’altronde che mi ponga all’opra... Vedia- 
mo, su coraggio, Pandolfo; pensa al prode de’pro- 
di, al temerario barone di cui tu porti lo scudo, e 
fa il tuo mestiere dajiomo avveduto ed esperto. 

Dopo quest’esortazione mentale, Pandolfo andò 
dritto verso i soldati, che continuavano a dormir 
nella grossa; ne svegliò uno, poi due, poi tre; alle 
corte, gli fece tutti alzare in piedi, aspreggiandoli 
senza verun. riguardo. •* ! * 

— Vi ammiro, in fede mia, cari fratelli, disse 
questi alle guardie nel tempo che costoro si stro- 
picciavano gli occhi; mi piacete davvero! e come? 
dormite come, ghiri, senza prendervi pensiero del 
prigioniero a voi affidato? 

— Ha ragione, sciamò uno de’sol^ati, la nostra 
poltronaggine potrebbe costarci cara; ma per buo- 
na fortuna il prigioniero... 

— Ebbene ! sentiamo? disse Pandolfo; che dite 
yoi del prigioniero? . * 

— Dico che.ò legato troppo bene perchè possa 
fuggire, e che, grazie al cielo, lo- veggo nella me- 
desima positura in cui l’abbiani lasciato , prima di 
addormentarci. 

— Baggiani, veri baggiani! rispose Pandolfo, 
andate dunque a veder da vicino il vostro prigionie- 
ro... da molto tempo il furbo corre. 
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' I soldati gettarono simultanearaepte un medesi- 
mo grido di disperazione , e ili -terrore , e corsero 
tutti al palo. 

Assicurati dalla fatale verità , alzarono le mani 
al cielo. ... 

T** È fuggito!.'.. - - ‘ * . 

. — È fuggito!... • ; , 

= - Sei tu clic l’hai liberato, miserabile, sciamò 
un soldato con furore. ,Ed alzò il pugnale su Pan- 
dolfo. • • . • *; . 

È inutile aggiurigere die Pandolfo a quell’ atto 
dell’infuriato soldato scntVcorrersi un-ghiaccio im- 
provviso per tutte le' vene. • 

— Per Giove! uccidetemi, se avete cuore, ma 
quando mi avrete ucciso vi salverete dal laccio che 
vi aspetta? Cari fratelli miei , ascoltatemi soltanto 
per pochi, minuti , c vi mostrerò, che solo a me è 
dato di togliervi d’ imbarazzo. Io vesto abiti men- 
titi, - e sono del partito di York; il prigioniero era 
un mio amico e l’ ho. liberato ; la cosa ò chiara mi 
pare. Se vai svelate questa confidenza die vi ho 
fatta, la ritratterò, non sarete frettati. Io era in- 
caricato di assistere il prigioniero, voi di custodirlo 
e non fqrlo scappare ; il prigioniero è fuggito , voi 
ne siete responsabili; io ho fatto il mio dovere, voi 
avete mancato al vostro; è fra i possibili che il bo- 
ia mi strangoli, ma sarò condannato sempre come 
vostro cómplice, e subirete voi. pure un supplizio 
esemplare. Salviamoci tptti in combutta., prestia— 
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mori una mutua assistenza, ed io m’incarico di far- 
vi avere una buona accoglienza all’esercito d’York 
ove' sareste mollo mal ricevati se vi presentaste 
senza di me > perchè lord Walter vi cercherebbe . 
conto del mio sangue... Partiamo, non v’e da ter- 
giversare, un minuto di più ci può perder tutti ir- 
remissibilmente. 

Per unica risposta, i soldati si gettarono nei 
macchioni clic attorniavano il bivacco, e Pandolfo 
che gli seguì indrizzò al ciclo, strada facendo, 
tutte le benedizioni che il suo turbamento gli pciv . 
nìis0 di formulare. * < 

Dopo di aver camminato per circa.uria buona 
mezzora, dopo averi) evitati molti posti del l’arma- 
ta reale, i fuggitivi si fermarono per pigliar fiato e 
consultarsi. - • 

— Or;t die ci penso, disse uno de 1 soldati , di- 
rigendo la parola a* Parti dolfo; voi ci' a vote Contala 

una storia passabilmente imbrogliata vediamo 

un po’, facciamo i nostri conti, e rispondete alle mie 
domande. Dopo aver liberato’ il prigioniero por- 
cile non’ siete fuggito con lui? - •• 

— Perché un uomo quando è solo, può' con più 
facilità passar non visto ed- evitare agguati che se 
fosse in compagnia. Vedete' come ci 'troviamo im- 
picciati noi adesso! . ; * • *’ v . • 

— Benissimo] ma àllòra,* furbomv, perchè non • 
sei fuggito isolatamente, perchè ne hai svegliali, 
ed associati al la- tua sorte? da buon Yorohisla do- 

I PRETENDENTI — III. * ' 3 
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vcvi scappare -e lasciarci alla mercede del re . . . 
Rispondi; . * 

—Sì discolpati se puoi . . . aggiunsero altri 
soldati'. 

— Prima di tutto mi avete , fatto compassione , 
non hq voluto aggravar la mia coscienza del suppli- 
zio che avreste subito , ed ho avuto la carità di 
trarvi d,’ impaccio ; poscia , se debbo parlar franca- 
mente , vi dirò che non ho il cuore troppo solido 
in fatto di coraggio, e che le gambe mi sarebbero 
. mancate ad ogni istante, se non mi fossi cautelato 
con iscegliere una mezza dozzina di buoni e ga- 
gliardi* soldati per-iscortarmi. Partendo con. lord 
.Walter , lo avrei esposto al pericolo d’ esser visto 
e preso ; partendo solo mi èsponeva a morir di pau- 
ra per istrada ; partendo con voi mi espongo a far 
sano e salvo il mio viaggio. Se vi pare che io cal- 
coli male , mi darete delle lezioni, ma in altro mo- 
mento , non adesso ; . . Ripartiamo , camerati , in 
questo paese. non fa troppo buon’aria, e la brezza 
porta un odor di forca che m’ irrita i nervi. 

Pandolfo av.ea detto la pura. verità, e le ragioni 
allora allora addotte erano appunto quelle che real- 
mente l’ avevano guidato; ma non sappiamo se i suoi 
compagni vi aggiunscr gratuita fede; alcune escla- 
• inazioni minacciatiti rivelavano già il sentimento di 
quelli , e di già severi, sguardi si volgeano su Pan- 
dolfo il quale vedeasi in procinto’ di passare , co- 
me suol dirsi , un cattivo quarto d’ora. 
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" * * 

Il galoppo di un cavallo che passò presso il mac- 
chione ove i nostri fuggitivi s’ eran celati, sospese 
la'conversazione e le fé’ prendere un corso diffe- 
rente. Poco dopo le fiamme d’un violento incen- 
dio illuminarono i rampari di Exeter e gettarono 
sinistri splendori* sulla foresta che nascondeva ima 
porzione dell’esercito di Enrico VII ; nel medesi- 
mo istante un rumore sordo ed imponente fece tre- 
mar la terra che coperta era dal macchione ove 
Pandolfo impaurito tremava come una verga in 
mezzo ai soldati di Tudor. Nò solo era Pandolfo 
a tremare , chè i soldati suoi compagni , a quello 
strepito, a quelle fiamme ed al Suono delle campa- 
ne d’ Exeter che suonavano a distèsa , aveano fat- 
to pallido il viso aneli’ essi , c rimasti erano senza 
fiato. . 

.1 fuggitivi, smarriti in quel disordine che li 
sviava dalla lor dirittura, aspettarono lungo tempo, 
nel medesimo luogo, che nuovamente regnasse il 
silenzio nella pianura, e che i primi albori lor mo’- 
strassero i due campi di Enrico T udor e di Riccardo 
d’ York ; ma nel punto che si accingevano a ripren- 
dere la loro corsa , furono costretti a gettarsi di 
faccia a terra onde sfuggire ad uno stormo di cava- 
lieri che si avanzavano verso di, essi. 

Landolfo nel sentir venire quella massa impo- 
nente, fu assalito da una vertigine; s’immaginò 
che le sue ihembra fossero' pestate sotto i piedi 
de’ cavalli , che il suo corpq crivellato fosse ai fc- 
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rite , ed in tanto spavento non potendo signoreg- 
giarsi , gettò •un grido lamentevole , un gridò stra- 
ziante. ' 

Alcuni cavalieri di vanguardia fecero sosta e vi- 
sitarono. il macchione ; un di costoro scorsé Pan- 
doro e alzò- su lui da lancia per ferirlo. *' 
—York e Riccardo,' gridò l’infelice, non mi uc- 
cidete per carità. . . appartengo a lord Walter , a 
lord Edgardo Walter... No.... Viva Tudor! sono 
dei vostri chiunque voi siate...; che diavolo ! 

II. cavaliere avea posto piede a terra, ed essen^ 
do stato raggiunto dalla truppa eh’ ei.prccedea, mo- 
strò Pandolfo ‘dicendo : ' * 

— Ecco un furbo degnfó d’esscrd appiccato; uno 
spione hello e buono.’.. Ma che?. . . noi siamo in- 
cappati in un nido di vipere... D’onde escono dun- 
que tutte questc.malodette casacche rosse?... Chia- 
mate lord Walter..,. *' - - *• . 

I compagni di Pandolfo erano stati scoperti , e 
conoscendo trovarsi in mezzo ad uno squadrone 
d’York, non avevano tentato di fuggire'. 

Pandolfo udendo parlare di lord Walter fece un 
salto ed uria giravolta, c gridò : .* 

— Appiccarmi!’ “si parla di appiccar me! appic- 
care lo scudiere 'del barone di Concrèssault ed il 
liberatore di lord Edgardo!... Dov’ò. lord* Walter-, 

dov’è? • ' • ’■ 

Nop.avca Pandolfo finito di pronunziare queste 
parole che' sir Edgardo, facendosi largo attraver- 
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so a colorò che circondavano il creduto spione , si 
gettò nelle sue braccia, piangendo di gioia. 

, — Presto, gli si dia un cavallo, disse Edgar r 
do, ed un eccellente cavallo*.. Mio brafo Pandol- 
fo, Don possiam restar qui più a lungo * deggio 
adempiere un nobile dovere... venit^... J venite. ’ 

— Dove dobbiafno andare? dove correte, mon- 
signore? 

— Alla gloria o alh morte , amico mio .,. . an- 
diamo ad impossessarci dell’ usurpatore e a passar 
sul suo campo come sulle praterie la gragnuola... 
presto, montate a cavallo, prendete questa spada. 

— Ma questa brava gente die mi ha -aiutato a 
fuggire ! disse Pandolfo col citare gonfio di un se- 
greto terrore. • ' ’ ' 

** — .Vadano dove Iof piace, dessi» son liberà. ‘ 

— Ma noi in questo modo corriamo a 'dare una- 
battaglia feroce. . . * * 

— U ria battaglia terribile,. amico mia; morte o . 
gloria; ti replico; Partite ! gridò Walter alla. sua * • 
vanguardia , tostodiò Pandolfo ebbe inforcalo mac- 
chinalmente il cavallo che gli era stato condotto. 

Lo. squadrone riprese la sua marcia a galoppo; 
tutte le voci taceansi ; non udivasi più altro stre- 
pito , tranne io scalpitar misurato de’ cavalli-che 
rimbombava sordamente sull’erboso terreno. Sir 
Walter ayea data upa spada a Pandolfo il quale ca- 
valcava attesta nuda c in tunica, in mezzo aca va fie- 
ri coperti di ferro. • * 
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— Andiamo, coraggio, Pandolfo/ diceva sir 
Edgardo , non ti scostar dal mio franco e potrai da 

3 ui avanti parlar di battaglie;, perchè adesso an- 
iamo a menar le mani in modo terribile. 

— Ahimè \ rispose il pover’uomo,^e avessi alla 
dritta il barone di Concressault come hó voi alla 
sinistra, mi parrebbe di star meglio. . . . Quante 
avventure! Ho scansato Cariddi por cadere in.... 
Vergine Santa!.. . sento delle cannonate laggiù... 
misericordia !.... son morto! ' 

V . * 

" CAPITOLO XXX 

• * * » * 

Seconda Metamorfosi di Pandolfo. 

• * . • 

* * 

Sii 0 Walter 1 , ricuperata, mercè il sagrififio di 
Pandolfo, la libertà, crasi frettolosamente diretto 
verso il campo Yorchista, ed avea preso per pun- 
to di dirittura il più' vicino- de’ fuochi che accesi 
scorgèa nella pianura. Fortunato nella sua corsa; 
il fuggitivo avea felicemente evitato ogni spiacevo- 
le incontro, ed era giunto al bivacco d’uno dc’po- 
sti avanzati di Riccardo. Ivi, dopo essersi fattori? 
conoscere, avea domandato nuove dal principe; ma 
qual fu la suà disperazione quando sentì, cne sol- 
lecitato dagli emissari di Clifford, il duca Riccar- 
do s’ era posto alla testa della sua infanteria per 
dar l’assalto alla' piazza d’ Exeter! . 

Noti era più tempo di porre una remora a quella 
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operazione il cui risultamcnlo esser dovea fune- 
sto; noq era più tempo di sventare la tradizione , 
di Clifford, ma poteasi, con un ardito colpo di ma- 
no, neutralizzare l’infallibile sconlitta incontro a 
cui correva il pretendente; or sir Edgardo era uo- 
mo capace di tentar quel colpo , e lo tentò difatti 
senza frapporre indugio. 

Riccardo aveva lasciato in riposo la sua caval- 
leria , pónendola sotto gli ordini del giovine mar- 
chese dr Norwick. La cavalleria del duca non era 
numerosa, ma composta della nobiltà d’York, era 
eccellente, coraggiosa fino alla temerità, ed impa- . 
ziente di segnalarsi con qualche bql tratto d’ au- 
dacia. • 

Edgardo si fece condurre presso sir Norwick , 

- e quegli non appena lo vide lo riconobbe e gli saltò, 
al collo. Edgardo narrò rapidamente le perfidie di 
Clifford tanto a Chudleigh quanto ad Exeter, la- 
sua propria prigionia, la sua miracolosa liberazio- 
ne, e fe r tremare Norwick nel mostrargli il peri- 
colo che minacciava ad>un tempo istesso la testa 
dell’erede d’ York e tutto il partito a quegli fede- 
le ; poscia gli propose di gettarsi con la cavalleria 
nel campo di Enrico VII c di assalire il Lanca- • 
stro mentre Riccardo' cadrebbe ncH’.agguato che 
teso gli avea il governatore di Exeter. Tal consi- 
glio fu con gioia accettato; Norwick ben compre- 
se che col favore degli ultimi veli della notte , i 
suoi impetuosi cavalieri porrebbero, malgrado il 
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•loro piccol numero, un gran disordine nelle trup- 
pe di Tudor, e la guerra potrebbe da nnaguer- 
ricciuolà esser terminata. Ei feces vegliar snidilo 
quelli che riposavano accanto a’ cavalli -insellati , 
ordinò di assembrarsi in silenzio, rivestì Edgardo, 
d’ una sua armatura , gli die’ uno de’ suoi cavalli , 
c , ben sapendo ognuno ave andava , ognuno col- 
l’ ardente desiderio di scagliare un colpo rapido e 
decisivo, ia deboi truppa, clic appena di duecento 
uomini costava > si pose speranzosa in marcia. Ed- 
gardo avea "domandato, tremando, nuove del padre 
e del fratello; eran entrambi partiti col .principe , 
e ciascun di loro comandava una colonna destinata 
a piantar contro le mura di Exeter le prime scale. 

. Pandolfo non partecipava all’ arder de’ suoi com- 
pagni; mormorava invece con labbra tremanti la- 
mentazioni e precide se la spietata attività del ba- 
rone di Cqncressault non avesse fatto del profugo 
' ili. Monza un solido cavaliere, il pover uorqo- si sa- 
rebbe lanciato andar giù da cavallo venti volte per 
lo meno, tanlo>efa preso da spavento c sconforto. 
E , difatti era ben quella la prima fiata che il pru- 
dente Pandolfo andava ad un combattimento; il 
suo. padrone l’avea fin allora lasciato a guardare i 
bagagli in compagnia de’ galoppi ogni qual volta 
s’era trattato di abbassar la* lancia e tirar di stoc- 
co Pandolfo era sempre vissuto senza gloria ; 

ma e va. vissuta , e per lui era quello- tl punto ca- 
pitale e la somma de’ beni. Se dunque Pandolfo 
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credette udire il cannone, s’ ingannò ; la paura in- 
grandivagli alla vista ogni oggetto, facea sembrar- 
gir tremendo ogni strepito ali’ orecchio. 

La 'cavalleria Yorchista, guidata da*sir, Edgar- 
do, arrivòdu vicinanza del campo d’ Enrica VII, 
e lece breve sosta, affine di lasciar prender fiato ai 
cavalli. , . . . 

— Mi fossi, per caso, sperduto?- domandò Wal- 
ter sott’cco a Pandolfo; non odo veruno strepito 
che mi annunzi la prossimità dall’inimico. 

— Ahimè, monsignore, non fate capitale della 
mia intelligenza in questo momento; la mia testa 
*sc n’ è andata ,non..so dove.^. Voi non udite nulla? 
le orecchio mi fischiano... oli! oli! sentite... * 

-DifaHi,xSÌ udì il sordo rumore dL alcuni carretti 
cbc correvano dulia sabbia. 

— fSì , sì disse core fuoco Walter a lord • 

Norwick elio camminaci dietro a lui , som dessi , 
ci hanno fiutato..', se la danno a gambe.... alzia 1 . 
mo il grido d’ York-* e avanti ! .. 

Norwick profferì con forte, voce il grido di guer- 
ra della Uosa bianca", cd i cavalieri. d : York, vi ri- 
sposero con uri- acclamazione che fc’ tremar la val- 
lata: « Ammazza! ammazza! ammazza! morte ai 
tradii ori! Riccardo- q San Giorgio! » gridarono . 
dugeuto voci maschie e tremende cui si unì con-» 
visivamente c per inavvertenza la voce tremo- 
lante di Pandolfo. 

A quel segnale, impetuosamente e come un sol 
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palafreno, i cavalli d’York stimolati da arditi spro- 
ni e lanciatila briglia sciolta, si precipitarono nello 
spazio. Pochi istanti dopo il rumor delle spade e 
il gemito del ferro annunziarono che la lotta tira 
cominciata, e quando il giorno illuminò co’ suoi 
pallidi albori il campo della battaglia, mostrò il ter- 
reno coverto di frantumi ,- di cadaveri e di feriti , 
mostrò un pugno di valorosi a fronte d’ un nemi- 
co che gli stringea da ogni lato, e cui la sua sola 
superiorità di numero dava vittoria.' 

11 colpo di mano di sii* Walter e di Norwick 
non era riuscito, perchè invece di sorprendere il 
campo di Tudor addormentato, trovato l’aveano in 
armi ed intento. ad operare una mossa strategica. 

I cavalieri d’York avevano urtato contro uomini 
preparati a riceverli, e il coraggio era stato vinto 
dal numero. 

Enrico VII, svegliatosi un po’ avanti l'alba, a- 
vea dato Ordine che all’aurora la testa di Walter 
cadesse sotto, la scure del manigoldo , e , cedendo 
senza sforzo ai consigli dell’elemosiniere, aveva de- 
ciso che mastro Pietro dovesse, nel medesimo tqm- 
po, essere strangolato al palo del prigioniero. Per 
conseguenza aveva incaricato lo stesso limosiniere 
di andare ad annunziare a’ due condannati la loro 
sentenza; s’immagini il lettore la sorpresa e il terro- 
re di costui quando invece di Walter trovò un fan- 
toccio legato al palo e si accorse del la fuga di mastro 
Pjetro e delle Sue guardie. Enrico VII montò in 
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' gran* furorq, giurò che non risparmierebbe ncppur 
un solo de* suoi prigionieri di guerra, fece correre 
dietro ai fuggitivi e, da uomo più prudente che va- 
loroso, sospettando che Walter avrebbe potuto as- 
saltarlo alla sprovvista, ordinò di togliere il cam- 
po. Subito, difatti, gli esploratori mandati alla sco- 
perta , annunziarono clic una truppa di cavalleria 
era' in marcia ed i capitani di Tudor presero le loro 
disposizioni per ben riceverla. Enrico. VII il qua- 
le, in pien meriggio, era un mediocre guerriero, 
non si curava affatto -di esporsi in uri subuglia tan- 
to pericoloso; stie’ dunque saggiamente in dispar- 
te, alla testa delle sue truppe, mentre avea luogo 
l’azione alla retroguardia. Ma quando l’alba ebbe 
mostrata la debolezza degl’Yorchisti, le perdite che 
avean di già sofferte , nel .tempo istesso che i più 
valorosi abbattevano de’lora nemici,' Enrico-si mo- 
strò agli ultimi combattenti attorniato da un cer- 
chio di cavalieri pel loro brillante coraggio -ornai 
chiari e famosi. . t 

Gl’Yorchisti avean perduto cinquanta de’lóro, e 
più di cinquanta feriti vendevano ancor cara la vi- 
ta piuttosto.che cedere la spada. Pandolfo, che de- 
stinato era a veder molti prodigi compiersi in po- 
che ore, non era più riconoscibile. Al primo urto, 
un brivido ghiacciato gli era corso'per tutte le ve- 
ne; sembrato gli era che- la fronte gli volasse via a 
schegge, c le scintille del ferro lo avevano compiu- 
tamente accecalo; ma sir Edgardo, Norwick e tutti 
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i cavalieri d’ York, faceand tali prodigi di valore, 
che la natura del poltrone si ribellò e giustificò 
un proverbio di già molto, vecchio a quell’epoca. 11 
vigliacco Pandolfo ubbriacato; illuminato, traspor- 
tato, sbalordito, divenne un fulmine -di guerra, spu- 
mò coinè un^furioso, gridò come un sordo, e sca- 
ricò colpi come un cicco. .Coloro a’ quali si avvici- 
nava eran presi da timore in veder quell’uomo con 
le maniche rimboccate, la testa nuda, la spada in 
pugno, combattere come una tigre e dar di cozzo in 
quante armature s’ imbattea^ Edgardo e Norwick 
non poteang persuadersi d’ una tale metamorfosi e 
riparavano molti: colpi che , senza, il loro aiuto , 
avrebbero fermato ad un tratto, nella sua gloria , 
quell’eroe improvvisato. La rabbia. di Pandolfo si 
era . comunicata ni suo cavallo il" quale, coperto di - 
spuma o con i’ occhio* infiammato , tirava calci , v 
s’* impennava e rovesciava a furia di pettate, quanti 
ostàcoli gli si paravano innanzi; 

, . La fortuna si diverte all’ avventure , e Pandol- 
fo, troppo riscaldato per sentirsi stanco , non era 
statò ferito. Uiconoscemlo Enrico alla corona che 
sormontava il .suo caschctlo, Walter, Norwick' e 
Pandolfo* tentarono un eroico sforzo ; raggruppa- 
rono tutti quelli che fornir poteano una carica di- 
sperata, c si gettarono a testa sotto, sulla scorta 
reale; T u dor impallidì e sarchiasi involalo, se uno 
de’ suoi gentiluomini non ne avesse' arrestato.il ca- 
vallo, avanzandosi a riparare un colpo destinato al 
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slip signore. Quel colpo era stato scagliato da Ed- 
gardo; il gentiluomo rotolò nella polvere, si attac- 
cò nel cadere alla briglia del cavallo-di Enricoe.il 
corridore s’impennò; nel medesimo istante, Pan- 
dolfo abbattè con un rovescio della sua spada il ci- 
miero d’Enrico, é questi, stordito.,- cadea all* in- 
dietro fra le braccia de’ suoi cavalieri gridando : 
« Pietro ! giusto cielo! Pietro! » PandolFo , sem- 
pre arrabbiato, volea reiterare, Edgardo lo prese 
per un braccio e fuor lo trasse dalla mischia. Dal- 
l’ una parte e l’ altra si credè che. Enrico fosse mor- 
to, ed in questa credenza, i 'guerrieri di Tudor 
non combatterono^ ìi per assalire; ma per* difen- 
dersi, c diedero così agl’ Y orchisti un po’ di respi- 
ro .'‘Questi approfittarono, del turbamento *e della 
confusione dell’ inimico feederono terreno c comin- 
ciarono la loro ritirata non da fuggiaschi , ma da 
valorosi che sanno inspirare , abbenchò vinti, ri- 
spetto e timore a’ toro vincitori. * V ; * 

Non .fu impresa agevole trascinar via Pandolfo. 
Cóme que’ galli intrepidi e stizziti che scappano di 
mano a chi li trattiene, affine di ritornare al goiìi- 
battimento malgrado le ricevute fedite e lo sjtossa- 
jncnto, il prode- Pandolfo ruggiva, e accenti Thar- 
ticolati gli uscivano dalla bocca infiammata; feroci 
e scintillanti girava «Pogui intorno gli, sguardi., e 
si dimenava coni fi un ossesso. Finalmente, gli fu 
d’ uopo /cedere albi forza, perchè Edgardo e Nòr- 
wick essendosi impossessali destramente della spa- 
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da di quel terribile campione, afferrarono ciascun 
dal suo lato de redini di Pandolfo, spronarono al 
. galoppo i loro cavalli e partirono, lasciandoci com- 
pagni là cura di proteggere la loro ritirata, nei ca- 
so che da’ nemici fossero inseguiti. 

Quella ritirata non trovò impedimento veruno; 
lo svenimento di Enrico era durato Un pezzo, e 
gl’ Yorchisti -si trovavan ben lungi dai luogo della 
mischia quando que'di Lancastro , rassicurati sul- 
l’ esistenza del loro signore, cui la spada di Pandol- 
fo non avea fatto iieppur una sgraffiatura , sareb- 
bero stati pronti a riprender 1’ offensiva. 

Era quella la seconda volta che Enrico andava 
debitore della y ita. al suo caschetto. Alla battaglia 
di Boswortlt , Riccardo III, tradito da’ suoi gene- 
rali e scorgendo lord Stanley nell’ armata di Tu- 
dor, spinse il suo palafreno contro ài conte di Ri- 
chemond e scagliò un colpo sì forte al suo rivale 
che quegli vuotò Tardone.- Stanley prese il princi- 
pe fra le braccia , ed uccise re Riccardo con una 
stoccata di punta. Richemond Tudor, salvato da 
Stanley, era stato preservato dal suo caschetto ; 
ei ricompensò Stanley, come abbiara veduto, fa- 
cendogli mozzar la testa nella Torre di Londra , 
per una semplice delazione di lord Clifford. 

Nella lor corsa, i cavalieri d’York passarono 
vicino al palo a cui sir Edgardo era stato legato. 
Alla vista di quell’ istrumento di supplizio , Pan- 
dolfo si calmò come per incantesimo , e tornò ad 
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essere quello che sempre era stato. Gli parve di 
'essersi svegliato allora allora, di aver, fatto nel 
sonno un sogno abbominevole , e die’ attorno stur 
pitfe occhiate; . . * 

— Quel palo, disse Edgardo senz’ allentare il 
galoppo del suo cavallo , vi rammenterà sempre , 
mio bravo camerata , che Iddhrtien contò delle no- 
bili azioni. ' 

— Che avete detto? balbettò Pandolfo. 

— Siete stato generoso ed affezionato, il cielo 
ha di voi fatto un eròe', e vi ha dato, stanotte, gli 
sproni d’ oro. 

— Spero che sarà tanto buono da ripigliarseli, 
rispose l’ eccellente uomo , la cui esaltazione s’era 
del tutto calmata. Pare che io, non volendo, abbia 
fatto molte sciocchezze. F orturìatamente il mio par 
drone non vi aggiungerà, fede. 

Dùdugento cavalieri che avean seguito Edgar- 
do e il marchese di Norwick, sessanta, tutt’al più, 
ritornarono al luogo, dond’ erano partiti , e quasi 
tutti feriti , essi o i loro cavalli, * . 

Nel ripor piede nelloro campo , furorfo istrui- 
ti del disastro sofferto dalla fantéria di Riccardo 
d’ York all’ assalto di Exeter; e siccome quell’ in- 
fanteria si era ricovrata nella foresta di Beaulieu 
affine di meglio celare la sua debolezza e le perdi- 
te, sir Norwick si affrettò a seguirla, sebbene i 
suoi uomini fossero estenuati al segno di non po- 
ter reggersi sullo gamlie se non a gran, fatica. 
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■ Di lì a poco nuli’ altro si vide nel piano tranne 
le mura incendiate d’ Exeter, c le truppe di En- 
rico Tudor che si ordinavano per correre unite a 
dar la. caccia ed attorniare gli avanzi dell’esercito 

d’ York. ; . ■ ’ • . 

.. • - • . -, \ , 

, # - i Ji» i. 

CAPITOLO XXXI 

Il Santuario. 

' • • v. - • 

! 

Abbiamo detto che Clifford aveva spedilo un 
corriere al campo di Riccardo d’York affine di 
sollecitarlo a dar l’assalto alla piazza d’ Exeter. 
Accordandosi il dispaccio di Clifford co’ perfidi av- 
visi che Enrico avea latto giugneré al pretendente, 
convocò questi un consiglio e fu in quello deciso 
clic Exeter sarebbe stato tosto assaltato. Una sola 
voce si alzò contro tal decisione , c fu quella del 
vecchio contD'Fitz-Walter , di quel prode gentil- 
uomo pieno di cuore ed esperienza la cui austera 
fedeltà è a noi ben cognita. Ei fece osservare che 
se dovea la piazza aprir le porte agl’ Yorchisti , 
d’ uopo' questi non aveano d’ affrettarsi a prender- 
ne possesso;- che quindi' prudenza richiedeva di 
non precipitar inutilmente gli eventi con mal pon- 
derate risoluzioni, è* che fiiun pericolo correa - la 
cau'sa di Riccardo pel breve indugio? di poche ore; 
che tante ne rimanevano sino al sorger del sole ; 
espose, inoltre, che ove , contro ogni probabili- 
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là , Clifford non fosse stato sincero , un %cplpo 
sfortunato potere doveva avere le più fatali con- 
seguenze. • 

' — Respinti dà Exeter, disse il conte, ;/ioi mo- 
streremo a nudo la scarsità delle nostre fòrzq, sèo- » 
raggiremo-i nostri partigiani di Cornov&glia /.sco- 
priremo il fianco«alle truppe d> T udor che ne mar- 
ciano incontro , e che-, questa istessa notte,. pos- 
sono essere state considerabilmente rinforzate. Non 
so* come prenderete i sospetti da cui son tormen- 
tato , ma ho l’ anima profondamente turbala dà va- 
ghi presentimenti < — la condotta di- Clifford 
in’ imbarazza; la sua nomina al comando; elisegli 
esercita, la facilita-condà quale ha tal coriiandov ot- 
tenuto, la buonamorte iStessa de’ suoi compri , 
che giungono senza ostacolo’ sino a noi , traversan- 
do paesi tagliati dal nemico, tutto infine mi- treg- 
ge a pensare che Clifford potrebbe? esser davvero 
il nostro Giuda. .* : ' ' . . \ 

Queste sagge riflessioni erano state rigettate ; 
gli ardenti campioni del pretendente avean disprez- 
zo to i consigli ’di una prudenza" da essi tacciata di 
.debolezza'. Riccardo dunque aveva chiuso, fl. con» 4 , 
siglio, e dati i suoi ordini per 1’. attacco 1> infan- 
teria d’York, divìsa in due truppe', una coipa n- 
data dal principe, l’altra da Fitz-Walter e dal Ti- 
glio di lui Alfredo , avea preso le armi, e s’ora di- 
retta alla volta*.d’ Exeter , affine di dar la scalata a 
quella* città in due. punti diversi neh tempo istesso. 

I PRETENDENTI — III. 4 
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• Clifford aspettava quel duplice aitalo con la 
scelta della guarnigione; regolandosi sugli avvisi * 
che avea fatto giugnoreal principe ^ si contentò di 
respingere debolmente il .primo tentativo degli as- 
. sali tori; avendo i3ssi rordine segreto di ritirarsi 
senza, sudare ad ottenere una vittoria che sol do- 
vea coronare il Beeondo assalto. « / 

Quel secondo assalto seguì , senza indugio di 
tempo, il primo; gli assediati lasciarono piantar-le 
scale senza, far sembianza di volersi difendere, -e 
siccome il .principe Riccardo sdegnava di mostrare 
' un falso coraggio , certo com’ egli era di vedere i 
suoi soldati ascendere senza fatica su de’ rampari 
abbandonati , non diè lo slancio alle sue truppe c . 
rimase nei fossati , mentre i suoi compagni si pre- 
cipitavano *11’ assalto itmanzi di lui. 

11 conto Walter giudicò eli’ ei morir doveva al 
suo posto o impadronirsi della città , e funge dal 
dividerò la sicurezza del padrone, ei prese le di- 
sposizioni da uomo che è in procinto di dare un 
sanguinoso combattimento.'. Difatti affidò là con- 
dotta de’ primi movimenti al prode Alfredo suo ti- 
glio ebe univa all’intrepidezza del cuore* le forze 
della gioventù , e lo seguì atl oggetto di sostenerlo.' 
Alfredo- e i suoi soldati giunserò-agli ultimi piuoli 
delle loro scale, ma nel punto' in. cui erari per por- 
re il piè sul ramparo , una truppa appostata irrup- 
pe su di loro e gli precipitò nel fossato. *• 

Un grido di rabbia é di dolore sfuggi dal petto 
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dol -vecchio collie ; con la spada alzata, abbattendo 
quei che ai suo passaggio s’ opponevano?, pose il piè 
sul muro e'si precipitò nella città. Alfredo si ri- 
alzò tutte allividito perla sua caduta è segui jl pa- 
dre che era alle prese con fòfsdpiù delle sue con- 
siderabili e non potea* avanzarsi. Indignati del tra- 
dimento di Clifford gl ? Yorkisti ffecero'in quèLpun- 
to prodigi di valore, s’impadronirojio-d’una* strada, 
e. in quella si trincerarono aspettando che-i loroa- 
raici , condotti dal principe , andassero a dar loro 
una mano. Vana speranza! Riccardo aVevù-rfrontc 
ristesso Ufi fiord, ed eragH riuscito impossibile di 
varcare gli osJtapoHxhe gli eranó stati opposti; per- 
duta- avea di già più di metà.* della sua gente , era 
ferito; i suoi soldati presi da. uri timor panico, l’a- 
veano sue malgrado nella loro rotta trascinato. Al- 
lora, C li fiord,, udendo- le grida; che i combattenti 
'alzavano in un altro punto della città., accòrse Coìi 
truppe fresche; disperaqdp di forzare il cónte Wal- 
ter ne’ trinceramenti da quello -improvvisati r fece 
dar fuoco alle'case occupate dagrYorclusti. N£ mal' 
si apponeva il traditore tRifford; Walter npn'era ne- 
nia da darsi per vinto senza, un- accanìtìletta, e ^ol 
dopo un combattimento diseguale, terribile-, disa- 
stroso r dòpo aver veduto cadere ad uno aduno i 


suoi più abili ufficiali, i suoi soldati più prodi, lord 
Walter,, ferito moralmente, ordinò a suo figlio di 
ritrarsi e abbandonarlo.' . * ;. . . . , 

S ir Alfredo* riannodò gl’ ‘V orchisti e vkcli.con- 
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dusse, serbando un'attitudine formidabile, lino ai 
rampari ovfc ritrovarono le loro Scale; pòscia” aven- 
do fatto passare a sò dinanzi tutti i fenile con au- 
torità voluto che tutti i combattenti si fossero po- 
ste fuor di pericolo; mentre ei ne proteggeva la ri- 
tirata, si caricò il padre Sulle spalle, e con la spa- 
da impugno ’a difésa di quel glorioso fardello sce- 
se giù. nel fossato. Mentre .posava il piò sul terre- 
no, queireroico- giovane vide al chiaror dell’incen.- 
dio'ijn, guerrièra che furibondo divedere isfuggir- 
si preda sì bella, strappava dalle mani d’ un arcie- 
re' hi balestra. Quel 'guerriero erti G li-TTord. Prer 
se costhi di mira il conte Walter;Ja freccia partì 
fischiando ,-andò a felice sir Alfredo in mezzo al ' 
petto, rimbalzò sulla, corazza e gli trapassò il col- 
lo al di sopra della gorgiera. 11 vecchio conte rac- 
colse l’ultimo respiro di suo figlio e il. suo brivido 
Supremo; egli pure avea riconoscili ta CI ilToijtl e con 
voce soffocata dal dolore, gli gridò: •• * . 

—-Tu subirai la pena de’ traditori. ; 

IJ n feroce riso di spregio- rispose à quella male- 
dizione e gli assediati fecero piov ere una gragnuo- 
la dr frecce suToro nemici vinti e disordinati.' 

Il conte Walter non fu abbandonato; amiche ma- 
ni lo adagiarono insieme a suo figlio su di una ba- 
rella formata di lance e piceli^, .e i • suoi soldati 
lo portarono in. tal guisa lino ai campo ove Riccar- 
do d’York in quel punto giungeva. L’esercito del 
pretendente non poteva più tener la campagna ; il 
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tradimento del governatore d’ Exeter Iacea prevé- 
dère clic nuovi disastri illuminérebbe il sole della 
dimane. Laonde, troppo tardi facendo tesoro del 
consiglio del conte Walter, il pretendente si deci- ■ 
se ad una pronta ritirata; lasciò alcuni cavalieri. al 
campo onde istruire il marchese di Norwick del- 
la dirittura da seguire', e si gettò nèlla foresta* di 
/Beaulreu, dirigendosi dalli parte dei-santuario ce- 
lebre cheavea servito di rifugio a Margherita-d’ An- " 
giù dòpo la disastrosa battaglia, di Barrret. 

Il conte Walter, ignorava che 'Edgardo fosse 
giunto al campo; .ei.non avea mai voluto veder suo . 
figlio dopo la fuga del medesimo da Tournay, e al- 
lora che stringeva fra le braccia il corpo ghiaccia- 
to d’Alfredo pregava Dio di ricondurgli l’ esule , 
ond’ei. potesse nel punto di.morirerlrnpartirgli una 
col perdono, la paterna benedizione. Quando spun- 
tò l’ albani l’ infanteria/ d’York usciva dpi bosco c 
giugneva al priorato di Beaulidu,* dove crasi rap- 
presentato, di già sì spesso', J’uliiin’atto delle tra- 
gedie .che hanno insanguinatà hv storia * della ilio- 
narchia. inglese. • - . 

L’abbazia di Beauìieu sorgeva ih fondo, àd'iin.a 
stretta vallea cui focean còrona poggi agresti e bo- 
schivi. I soldati d’York trovarono. nn forte distac- 
camento dell’esercito reale in posizione su -quei 
poggi, e deciso a intercludere la via def monaste- 
ro ai vinti d’ Exeter. Riccardo*. volle arrischiare un 
ultimo combattimento, attaccò i realisti col furore 
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dèlta disperazione e li pose In rotta. Allora fé' suo- 
nare a raccolta ,, riunì sotto tamii ri dell’abbazia i 
valorosi campioni della Rosa bianca, e lor diresse 
con ferma voce commoventi addii. * . * 

• .Riccardo d’York ora a cavallo col capo, scoper- 
to^ il «un nobile volto, animato dal combattimento, 
uniiliato dalla Misfhtta, mostTavasi-in tutto lo splen- 
dore della sua bellezza.' At,toruo a lui si stringe- 
vano tutti que’ prodi -cui lo zelo e la fedeltà avean 
fatto prender V’armi. pel trionfo d’una causa da es-' 
si giudicata Santa. La maggior parte di loro erano’ 
feriti e sostenevansi sulle lance o le spade. Mezzo 
corìratt) sulja barella *e con una mano posatagli! 
gelido chofc del figlio > il vecchio conte Walter., 
trovavasi rimpeito al principe,* e abbassava la te- 
sta attìae dbeefòr le lagrime di rabbia che il dolo r 
ue c'ia vergognargli strappavano dagli- occhi. ‘ • 

• m 10{VÌ sciolgo tutti dal vostro giuramento , 

« disse il principe:’ Iddio non mi ha riputato degno 
« ([carotaggio de’ padri’ miei, dappoiché l’ usurpa- 
ta tire è‘ trionfante e noi siarn vinti dal tradimento 
«’ e d^lle anni. • * \ . . .* * 

• -«‘La mia missione è compiuta^ la mia parte in 
« questo móndo' ò finita:’ io non son più vostro re, 
« sona uno degli umili sertfi di Dio-chc, in questo 
«■ santuario, si seppelliscono vivi c .invocano la 
« .morto; Lasciatemi or voi tutti , fuggite da me , 
«.procurate disfuggire ai carnefici di Tudorcér- 
« cando nelte mon lagne della Cornovaglia un ricove- 


Digitized by (j 



1 PRETENDATI DI CATERINA 63 
« ro sicuro. Quanto a me , condurre. lina vita er- 
«. rabamla/, offrirmi miserabile spettacolo aiT'Eu- . 
« ropa, a Ito mi ripugna; a Dio consegnerò la mìa 
« spada ^questa spada, impotente oramai a-pfobeg- 
« gervi c-a conquistare* un trono cui r’nnmzio- per 
« sempre. * % . •* • • v . , i-, * ■» 

• « Ringrazio. tutti i partigiani d’York -della fedcl- • 
« là, dell’ amore di cui tante prove mi han dato lì- 
« nona c lor chiedo perdono pel sangue- che ad 
« essi ho latto e in tanta. copia versare-». • - 
. Qui il principe guardò ih eonte Walter, il quale 
si riscosse. 5 . .. . * ^ •* 

* « Si, riprese* Riccardo ,' vi chiedo- perdonò' per 
« le disgrazie .che la mia legittima ambizione ha. 
m cagionate; se ascolto avessi dato a dVsaggi consi- 
« gli , la Rosa bianca fiorirebbe ancora sopra H suo 
« stelo, mentre lamia precipitazione edir mio fol- 
m le orgoglio han tutto perduto!. La Rosa bianca ò 
« per sempre alidita, il suo -stelo ò per sempre - 
« troncato. Affrettatevi , miei .valorosi compagni , 

« fuggite nella dirittura di ChRdlcighjOye dobbiarm 
«.aver tuttora forzo imponenti abbastanza pefeo- 
« prire la vostra ritirata.... Andatele per evitare* 

« nuove sciagurò obbliatemi; Riccardo d’York è di-. 

« ventalo Perkin Wafbeck un’altra volta. » \ * * 

. 1 gentiluomini d’ York risposero con amare* la*, 
grimo, a quel discorso,, e ri liutaron dapprima d’ob- 
bedire di principe , tentando invece di .fargli cam* . 
giàr risoluzione o con loro condurlo a nuovo* e 
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forse non disgraziato, tentativo, IVJn ogni loro pre- 
ghiera fu vana; il principe, sguainando la spada , 
la consegnò per l’elsa al priore di Beaulieu ch§ 
la ricevè piegando a tèrra ,» in «mil atto, un gi- 
nocchio. * . »’•••’_ • * » 

I h tempo incalzava ; da un' momento all’altro po- 
teansi vedere scendere nella v^lle le truppe di Tit- 
dor; Riccardo ordiaò di nuovo, e con voco impe- 
riosa, che i, gentiluomini lo abbandonassero ; Ritti 
quelli che -poterono- disperdersi obbedirono. Non 
rimanevano altri innanzi all’' abbazia; che il duca 
Riccardo, il conte Walter e quei che feriti inca- 
paci "erano* di -fuggire.'. \ .* * . 

- ■ Nel puoto in cui Riccardo, appoggiato abbrac- 
cio del* priore , stava per. entrare nel santuario ; i 
cavalieri di NonVick comparvero nella valle. Ed- 
oardo e Pandolfo giunsero i-primj vicino al prin- 
cipe; allora*' Edgardo, smontando da cavallo, s’in- 
ginocchiò e gli disse: • ; • • 

• « Partite/ monsignore, partite subito, un altro 
momento e la ritirata vi si renderà impossibile ; 
quapdo abhiam veduto- cader Tudor nel combatti- 
mento dato da. noi la scorsa notte, speravamo d’aver 
compiuta la guerra ;. ma è giuntola, nostra cogni- 
zione esser egli ferito soltanto .. /. il suo esercito 
v’ insugue. . .* fuggite .0 siete perduto ! » . * 
Riccardo prese ad Edgardo la mano,, la strinse 
vivamente fra le sue ; poscia con gli ocelli inon- 
dati di lagrime, si voltò* verso- il conte Walter e 
additandolo a suo figlio, gli disse: *■ * 
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‘ . ~~ Mira,. Edgardo, mira/ . - 
• ; Edgardo, nella^ua precipitazione , era passato 
accosto a^suo padre 'senza vederlo; quando T ebbe 
riconosciuto di è un acuta grido ed accorse a gettar- 
si nelle braccia clic. si aprivano onde accoglierlo. 

Riccardo d’ York si chiuse nel santuario di Beau- 
lrcù, ergendo al cieìoglj (Sechi nuotanti nel pianto. 

. - 1 - Tutto questo è bello e buono, pensò Parf- 
dolfo muto testimonio di quella scena-, ma noi ci 
faremo prendere e appiccare da’ soldati di T ridar, 
e mi par che si potrebbe aspettai ad ùu’altr”ora 
a fare un tal brutto balio. ; . 

r — Padre mio! oli!- mio nobile genitore !.mor- ' 
mbrò Edgardo. •’ ~ .• -, * ; .- 

— *. Non mi compiangere, figlio irfio, ho vissuto 
lunghi anni, e muoio senza rincrescimento... bo- 
llii che dòssi compiangere ;è. tuo fratello, il mio 
valoroso Alfredo, perchè è caduto sul’ campo di bah . 
taglia , come. il. fiore •appeqa- sbocciato' cade sottq • 
la falciuola •.debiruetitbro . . . . Amico , 'don voglio 
che le. ultime mie parole scolpiscano nel-tuacuore . 

amari -rimproveri Non voglio che tuoni \egga' 

recar nella tomba il cordoglio che i.l tun abbondo- „ 
no mi cagionò/abbaridona che ha perduto. il nostro 
re, e la vita è costata a tónti guerrieri...* No; io 
.son Itelo d’ averti ritrovata, e muoio Con 1 lina con- 
solazione Nell* anima; ti perdono e tf benedico; ma 
ad" una cpndfelonoj figlio mio, ad una condizione 
SÓltojUO.' . - . * y. * w 

• / • - • f * . 
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• — Ordinate, padre, ordinate, rispose' Edgardo 
mentre baciava alternativamente e con- ispavento , 
ie mani del conte, e la fronte' d’ Alfredo/ > - • 

— Giurami. di vendicare il re d’un traditore, 
e di .Vendicar tuo fratello di colui che l’ ha ucciso, 

! — Oli! lo giuro sulla memoria dalla madre mia. 
v — -‘Così, finiamo GlHlbrd, non perirà che per 
tiia mauo/ • • • ’ ... 

— Clifford ! Clifford è colui 'che fra ucciso mio 
fratello ? • . - • 

• Tu hai- giurato! **,•'* 

— Dio m’aiuterà, perchè, è- giusto, 

— Ebbene! figlio mio , monta di nuovo a ca- 
valle sejiza perdere un minuto, perchè un minuto 
potrebbe perder te,; ti Sien meta e ricovero i monti 
della .Cor no va glia'. ... . 

v- Comò! abbandonarvi?., oh! ilo.:, no! giam- 

• ; — Vuoi duiiqùe mancar due fiate a! tuoi giura- 
menti? interruppe il conte* energicamente. Fug- 
. gì, ti dico, lasciami, -o piuttosto «lasciane, dappoi- 
*ehè ip -sono un uomo morto al pari del fratei tuo. 
.Ecco il marchese* di Nor-wlck die giunge con gli' 
avanzi della nostra cavalleria; va ad incontrarlo, 
digli che il .duca Kfccardo ha preso la dirittura di 
Chudlcigh, -fascinalo, da quella .parte, spronate i- 
vostri palafreni- e sparite; perchè qui fra poco non 
vi -avrà aLtri che vittime ed assa,ssini: * . . * •/; 

— Ma io vqglio. portarvi meco ; il mio cavallo 
è vigoroso. ' • ** 
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•• — .-Portarmi teeo, acquai prò? * \ . 

- — Mi sia dato, almeno sottrarvi al supplizio i 
al manigóldò’.x '* 1 *. * . 

— I Walter, figliamo, non sono stati mai im- 
brattati dalla mano del carnefice; quando* son ca- . 
duti feriti sudi un campo di battaglia ,' piuttosto 
che assistere al trionfo di, un nemico vincitore- han 
saputo darsi da sè stessi la morte.'.. Vq, ra saprò 
imitare.! miei antenati... Addio. *.*,-* * 

Ncldir questc parolnpronunziate con voce chia- 
ra ed intrepida, lord Fitz-tWaher-'S’ immerse in 
jTetto un pugnale che strappato -avea dalla cintura 
iT Al (redo , e si i1pic*gò sopra sè stesso , mormo- 
rando : , - . % 

* ”*— * S ovvienti A bài giurato ! />.*/*•:' ^ * 

-Edgardo / era precipitato ad arrestar la mano 

suicida ilei padrp, ma il colpo era stato si riijpido. . 
che il ferro tutto intiero era sparito nella ferita. •• 
Andiamo, andiamo, signor mio caro,; disse 
Pandolfo , quando vi sarete rotolato per due o tre 
ore -Bella polvere , non cesserete per questo dal- 
V essere l’ ultimo della vostra f& zza», ed incaricata 
d’ una suprema Volontà Ghe- vi -è- di mestieri ese- 
guire... Pensate a OHfford. * .* < 

— ‘Clifford ! gridò Walter. . . si » ho giurato- i . . 
Parliamo* ^ • ; , • 

• Baciando il* corpo (Jet padre, e del fra tolto, Ed- 
gardo Versò amare lagrime, poi saltò, con fc guari* 
ce pallide e il cuoré rnlìammato, -sul propri 1 ' <" 
che spronò a velocissimo corso- 


Digitized by Google 



.-(58 i pretèndenti di catenina . 

Lord Norwick giugneva; ei fu stornato la Ed- 
gardo» che lo trascinò con la suà truppa biella di- 
rittura* di Chudfleigh.'.. r* *, " 

*, * - , * * 

; Laqralverd alzata.' dagli ultimi cavalieri d’ York 
ondeggiava ancoracene gole dé’njoptjL'di Beaulieu 
quando la vanguardia dlTuder sboccò nella vallea. 

: I compagni feriti- di Riccardo erano stati accolti 
nelba priorìa , .qyandd le grida de ! realisti scossero 
fe volte del* monasteri). „ • . . ». «. . - 

Era sacra costumanza, in que’ tempi di 'guerre 
civili , mai di religioni fede , rispettare gli asili pir, 
,.c non violare r ospitalità del Siglrore. Il priofedi 
Beaulieu, vecchio ottagenario,. era tanto più spin- 
to, a credere cfie la vendetta .d’ Enrico -VII si ar- 
resterebbe a’ piedi dell’altare e della crqce, inquan- 
to clic Eduardo IV, vincitore di Margherita, d’ An- 
giò., a veà forzato il. santuario, di Tewksbury, dopo 
la battaglia di tal ndrae, e siffatto orrendo 'sacrile- 
gio ,. in (juel tempo, uvea ‘sollevato .l’ indignazione 
universale contro il capodella casa d’York. Il- pio 
prelato non potea supporre che il partito di Lan- 
castrò volesse commettere il medesimo delitto, a 
s’era reso» mallevadore della -buona fede di Tudór. 

Enrico VII nUn a veà il focoso ardore d’Edu ar- 
do- IV, nè era uomo quindi capace di entrare, con 
la "^padadn, pugno , .neh monastero per. Strappare 
da quelle sante pareti le sue .vittime. Ei feóe chia- 
mare il priore V lo accofec nella sua tenda con 
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grandi dimostrazioni di rispetto e di amicizia ; co- 
sternò; la viva compiacenza da lui provata nell’ udi- 
re cjie r avventuri Warbeck si cfa posto sotto 
la salvaguardia .di Djo, inspirazione , la qiiale , di- 
cea JEnrico rdàva adito al trionfatore jdi far risplen- 
dete la sua clemenza e pietà ; affermo. che i disa-» 
stri della guerra civile laccatigli orrore; che ava- 
ro del sangue- inglese , si gloriava .$olo delle Vit- 
torie pacifichè ,re -che compiangeva que’pripcipi cui 
era giuocoforza pensare al carnefice quando per 
loro s’ et» decisa' la vittoria sul .canaponi battagli», 
11 priore s’ affrettò» a riférire quelle buone Pa- 
role al duca Riccardo, e vj aggiunse le^suc, espr- 
tazioni onde deciderlo a fidarsi, al re e darsi in suo 
potere senza il menomo timóre. ' • 

— : Voi dii mandate dia morte# rispose Rfcr ar- 
do; il cielo mi vede il cuoce , esàs’io tema per 
me , e se m’ incresca consegnar 1# mia testa al 
carnefice. . .’-ma'tutti questi valorosi cavalieri fe- 
riti in mio servigio, usciranno- da questo asilo sol- 
tanto per incamminarsi al supplizio .' . . Chi ha prò- 
curato questa vittoria tt Tudor se' non il traditore 
. Clifford!...- or che sperar potrei? Nonpertanto# il 
mio destino è deciso, sol di quello de’ miei compa- 
' pagni qui rìcovrati è cpiistiojae. . . ad essi dunque 
si pensi ed.allaìoro salvezza; andate ad -interro- 
garli; farò ‘ciò che gssì risolveranno.- 
' Avendo Empieo VII fattp proclamare -a suon di 
tromba', sotto le mura del monastero, citici non 
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volòa in niun modo trattar con de’ ribelli , mafcal-. 
va avrebbero la vita tutti coloro che varcassero la 
soglia dèi santuario per diirsi ‘intieramente , ed in 
, piena fidanza a lui , gl’ Yorcbisti «presero la riso- 
luzioi)e di rendersi v cr ne informarono il duca Itic- 
cawlo, che ^lìbito- fece aprire le porte del santua- 
rio e si- presentò a testa nuda * senza corazza e 
seh’z’armi, sotto la tenda d’ E lirico*, fsuoi amici 
lo seguivano , o quel commovente 'corteggio di 
guerrieri mutilati potò dagli sguardi duTudor ar- 
guire il destino clic costui a’ suoi ribelli "sudditi 
serbava. 

. . .Enrico- accolse gl’ Yorehisti con un’apparente 
compassione, ordinò Clic affidati fossero alle cure 
de’ cerulei dql suo esercito, e ricusò di vedere il - 
pretèndente, affine,' diss’ egli, di restar padrone di 
sé medesimo, c non ésporsi allo, scoppio d’un cor- 
ruccio che infallibilmente provocato avrebbe la pre- 
senza d’iin avventurici^ come Pérkin Warbeck. 

La sera ostessa di quella memorabil giornata 
clic termin pose /alla sanguinosa guerra delle, due 
Uose / Enrico VII levò * il -suo campo e prose* la 
viad’Exeter. 11* duca Riccardo era a cavallo die— ^ 
tro il vincitore e ne adornava il trionfo. Olle cava- 
lieri,* a’fianchi del prigionièro, spiavano tutt’i suoi 
gesti, e pronti tancahsi ad ucciderlo se fatto aves- 
se il menomo tentativo di fuga. Gli altri prigionie- 
ri seguivano in confusione, spinti -da’ soldati. -di e li 
cacciavano innanzi , cónte ur. armento* condotto al 
beccaio. 
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• Le torrette delPabbam di* Beaulieu più non- 
apparivano agli occhi di Enrico ,-ma* forse i suoi 
capitani non si stettero dal sterrargli all’orec- 
chio suggestióni ben diverse dalle pietose preghie- 
re dell’ abbate., >• . -'j. 

~ A Rìpc-ardo furono quindi legale le-riianr, ed 
un cilizio lo coperse; e siccome gl’ Yorchisti feriti 
rallentayano la marcia dell 2 esercito diiancastro, 
il carnefice abbattè più di cento teste che J’ indo- 
mani furono esposte in pubblica mostra su i ram- 
pari della città di J&xeter. *. • • • •' * : 

11 priore di Beaulieu, seppellì piangendo i Corpi 
del conte Walter e di suo figlio , e si fece condur- 
re a E xeter, ove dichiarandosi partigiano d’ York, 
reclamò l’onore di dividere ,cqI suo principe legit- 
timo la cattività e ia morte. 

' • capitolo xxx.ir ; ' * • . • 

• * • v , 

La ballata del principe Rodolfi 

# »» 

* 9 • * • 

» ■ « • 

Ritorniamo- al barone ili Cono ressault che la-, 
sciato abbiamo nelle gallerie sotterranee del ca- 
stello di Ghudleigh, dando braccio alla* povera Ket- 
ty, cui l’emozione e la debolezza ritardavano! passi 
vacillanti. Se il lettore ha buona memoria , sì ri- 
corderà che l’ intendente.Pafriok -seguiva Concres- 
sault , e che, nel modo istesso , il guardacaccia * 
Blount seguiva .Patrick.'* • 
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. • — .Arriviamo oggi sì ano? 'domanda Còncrcs- 
sault ehe era impaziente di montare tf cavallo- e di 
correjrpol piano. . . Mi pare che perdiana molto, tempo* 
rE come! DioFmoFÒ Ketty cònTaccento*d’ un 
amaro '.rimprovero , così .dunque .amate V infelice 
Caterina ?-Voi contate come un aVkFo i minuti die 
consacrate alia sua* liberazione. • 

— _Vi cinedo mille perdoni , 'mia cara signora, * 
ma non dovete prendere i miei sentimenti 1 in tanta 
cattiva parte; ho voluto dire che. disgraziatamente 
non influisco in nulla. cioè..-.’, non ho;. v ,. non 
ispero.w'.- al .diavolo i mezzi termini:.. io’non.... 

— Voi mi credete pazza , interruppe vivamen- 
te Ketty..;*., .come sìr Flamfnock, pensate eh" io 
. sia ingannata da un .sogno e che inganni la vostra 
credulità. . . — In una parola x non vi aspettate di 
riveder la mia 'Caterina-, di udirla..*.:— Per voi , 
•come per tutti , Catòrbia ò morta, norr ò vero? La 
sola sua immagine può vivere ancora nella vostra 
memoria. > * . .. . » 

— Ahimè !* rispóse Concressault , Dio in’ è tc- 
.. stimone, io son f ultimo fra suoi ami'ci che atfbia 
ancora la speranza di rinvenirla. .. Oggimai que- 
&ta*sperarrza* in’ abbindonp. . .« * 

— Inginocchiatevi , signore , inginocchiatevi 1 
sciamò Ketty con voce Soffocata, inginocchiatevi 
come me e porgete -attentamente orecchio:., pog- 
giate qui ki testa'... imitatemi. ' 

Ketty s’erti gettata a terra; con le mani treman- 
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ti, adatto Ja lesta di Goncressault sopra una. mez- 
zana thè cercò lunga pezza a tentoni, poi, riunen- 
do tutte le sue forze e comprimendo il .cuore qhe 
violentemente le baUeafiiUuonò la ballata del prin- 
cipe Rodolfo. Quando finito ebbe la prima strofa, 
mentre Jo ultime note dd suo canto oscillavano -sot- 
to la volta 'della cupa galleria, ~drs§e aUbàrone con 
una febbrosa precipitazione : v * 

— Udite!..;, udite! .4.. * . . ‘ ,\.i 

E, appoggiò aneli’ essa la ‘faccia, alla mezzana. • 

• • TuttVad*uir tratto Goncressault fé’ un balzo sul- 

le ginocchia ; gettò un grido a lui strappato dalla 
gioia è da un secreto spavento. Un murmurc ri- 
sposto a-vea'al canto di Ketty *„(fuel ìmirimire. usci- 
va di sotto, terra ; nori^sj* polca distinguere il me- 
tallo di ejLiella voce misteriosa ,.rfò intendere le pa- 
rolè che pronunziava, ma riconosceasi agevolmen- 
te. la cadenza e-' l’aria della ballata; e* l’ immagina- 
zione scossa dei barone gli rammentava l’accento 
soave' e melodioso di Gaterinal * •. 

• — EJ.ei:., è lei davvero!.... la salveremo. ; .7* 
l’avete salvata! gridò Concròssault;.e in mia folle 
ebbrezza' prese a line, mani la test# di Reity e la 
baciò ripetutamente più volte. 

Ketty era ghiacciarla per la sua propria ebbrez- 
za; yon polca articolare verun accento; con gli oc 1 
chi fisi, inchiodati-sulla mezzana che le logliea la 
vista ddla-figlia, la .misera donna, si sentiva’ anni- 
chilita , oppressa dal contento. 

I PBETENl>t«Tl — IH» • 5 ‘ 
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; — . MissCaterinat miss Cartina! gridò Goiicres- 
sauH con una voce clic. rimbombò pel setiej'Taneo, 
fatavi coraggio, noi siaiy.qui*. ... ì vostri amici, i 
vostri liberatori , io, Qoncressault, Edgardo>Val- 
tér e molti altri.... aspettate j aspettate. . , 

■. Lo stesso murmure rispose a quella chiamata, 
.ma’ più chiaro , forte ,'più deciso. * ■ 

In quel* momento Ketty prese il barone qper un 
bra,cdo e lo scosse con quanta forza avea,poi get- 
tò un grido di terrore. 

. ' Patrick s’ era drizzato tutt’ad^un tratto dietro 
a Cbncressàultve , con la mano armata d’un pu- 
gnale , gettato s’era sul barone ; forty natamente 
la scossa ditta a questi da' Ketty r avea -rimosso , 
il colpo destinato al suo petto essendo stato stor- 
nato., era sol giunto a scalfirgli una spalla. 

Concressault gettò un terribil fuggito, tentò di 
rialzarsi e di* rivolgersi onde aver un. feccia il suo 
assassino; ma Patrick Cavea afferrato .a mezza vi- 
ta, o. siccome era ddtato d’ un vigore pòco comune', . 
Io tcnea legato, paralizzando ogni suo : .sfofxo e mo- 
vimento. Concressault , signoreggialo da quella 
stretta*, si limitava ad invigilare la mano’che stri- 
gnea il pugnale , ed era pronto ad, afferrarla tosto 
che dilata si sarebbe per. colpire. .• 

— Ti dibatti inutilmente, disse Patrick con si- 
curezza, sonpiù forte *di te, ti lasoerò e ti ucci- 
derò, perchè qui siam soli, nessuno accorrerà .... . 

— Nessuno, all’ infuori di me , disse dietro a 
Patrick il guardacaccia.' - • '• 
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t » 

— Al)! ah! sei tu, Bloujjly 'sciamò P-atriek 
sogghignando e Senza voltarsi; hai tecó la balestra? 
Non la lascio mai , ti è ben noto. 

— Allora tendi l’arco*. . 

— Élmo.. ■ > ' 

— Ammazzatói questo barone , ammalalo- coi- 
rne un cape , gridò Patrick. aprendo te braccia è 
spingendo Còncressault verso di lui. . . ; Bbbénc! 
perdi la testa? *. 

Patrick, essendo a riscontro dèi guardacaccia, 
avea veduto costui imatteggiamcnta di scoccarda 
balestra; e 'minacciare jl suo petto d’ una freccia 
pronta a fischiare. L’assassino si* turbò , e con la 
fronte ricoperta (fun livido pallore; fece un ‘passo 
incontro a Blount.. - - • 

— Viva Riccardo d’ Yofk! gridò il guarìdacac- 
cla indietreggiando, morte ai traditori od ai bri- 
ganti. . . . Raccomanda l’anima a Dio; nori ti re.- 
sta clic un sol minuto di vita. • ; * . •' 

Iifserlsato! balbettò Patrick, non sai che que- 
sto castello sarà , fra pochi momenti , in potere 
de’ realisti? non sai che a quest’ora Riccardo è 
morto o prigioniero? . . V .• 
Concreskault sf era gettato sopra Patrick é.l’a- 
vea facilmente disarmato , perchè, il. Vile non pen- 
sava pifi, a dite ndersf. V *. 

— Davvero ! sciamò il baione, Riccardo d’Y.ork 
è m.orto o prigioniero’, e questo castello è 4 in po- 
tere de’ realisti?... -chi dal detto al fatto -v’6 un. bel 
*’ ' , ‘ * 
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tratto l'Mildfd MeLvil , non .tote su qnesto tan- 
ghero, ven prego , ho alcuni conti da regolar se- 
co. Su , sh / brigante , spicciati a obbedite , inse- 
gnami' la strada del solterraneQ' , dové il tuo; ignobi- 
le padrone lia rinchiuso miss Caterina.,' 

*’ — Non "so di che co,sa intendete parlare, rispo- 
se Pairick tremando a, verghe. 'a- vérghe/ ■ * 

Genie sollevi tu ^miserabile , questa mezza- 
na? rispondi, o sibb'cne io ti faccio' scorticar vivo 
c gettare in pasto. ai cani. ‘ * ' / •* 

Oh ! non* abbiate paura', disse lor/i -Melyil, il 
signor^atrick è }1 nfimo poltrone fra* tutti i pol- 
troni della contea',. Vi obbedirà sollecitamente , m 
tutto e per tutto, pcr'chà sa ché ho l’ occhio fino 
e non fallisco mai Un colpo, , 

LorI Mclvil teuea sempre J’arco teso su Pa- 
trick il quale, addossato .ab muro, tratteriea il re- 
spiro e ‘non osava muoversi.’ Il vile sentiva H ghiac- 
ciò del ferro pronto a lacerargli il petto ; i denti 
gli battevano * ed-isuoi occhi s’ iniettavano" di-san- 
gue. v 

Ketfy > rimessa dal suo stordimento , s’ èra' in- 
ginocchiata e- stendeva verso il cielo le mani giùn- 
te. Àvea quella madre infelice provato", Una dopo 
Poltra tante emozioni pungenti , e tanto s* èrano 
le sue forze spossate che la voce le 'mancava . Co- 
me ;qUegli. agonizzanti xhe là morte rispetta nelle 
loro «locali facolfà, mentre; ne' colpisce gli organi 
principali-, Ketty vedeà .quanto succedeva éQtto i 
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suoi occhi ma non udiva nulla, e la sua lingua, pa- 
ralizzata , espriméa solo con suoni inarticolati il 
terrore o la gioia die ìe inspiravano a vicenda, e il 
delitto di Patrick e* l’ arrivo dftortt MeLvil. • 

Era un tetro spettacolo vedere, alla dubbia Ilice 
d’iuio stretto spiraglio, quc’tré uomini i cui oc- 
elli scintillavano d’ ira c. (li spavento, quella donna 
inginocchiala sulla lastra che la.separàva da spa fi- 
glia , perdute per lei già da cinque anni,* c olitila 
aspettavasi di veder uscire dalla sua odiosa* prìgie- . 
ne come da un- sepolcro d’ ertde^ tratta T avrebbe il 
dito possente del Dio de’ prodigi. . . .* »* . 

— Andiamo, disse Concressàult , riprendendo 
tutta là sua calma ,‘mi pare di aveij cpjnandóto e 
che tu non J.i solleciti guari ad obbedire . > < < apri • 
quel sotterraneo. • * •- 

, Patrick era troppe vile, pcp* risòlversi' a guada- 
gnar tempo affrontando il corrjiccio-'del baVoné. La 
balestra dMord Mdvil gli* producea il capogiro; 
fece segno che -si* disponeva ad obbe(fire, c strisciò 
contro il muro come una lucertola che cammina al 
, sole-. Giunto violino alla lastra.su dui- tcneasi pie- 
gata Ketty, e, Introducendo una chiave in una ser- • 
ratura v impercettibile, in grazia, dell’ oscurità -delta 
galleria, sollevò la pietra che mediante alcune 'cer- 
niere ajfalt*^ lastre- urfi vasi», c .Scoprbuna scala a 
chiocciola. , / • ' 

. Un raggio di luce uscì da quell'apertura ed 
inondò i lineamenti sconvolti di Patrick Ir presso 
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accoccolato. Ketty si .precipitò pella scalatori uno 
slancio che Dio concesse a quella povera crehturq 
annientata da tante e' tante, durissime .prove. 

— Passate', signori, disse Patrick con voce' 
melata. * * - - . 

— Passate ed io richiuderò su voi questa pietra 
maledetta ; questo sarebbe stata il tuo pensiero ; 
eh? rispose -Concressàult’ ridendo .... Passa, tu 
pel primo , furfante, e cammina dritto se puoi..- 

- * Ciò 'detto , il barone spinse Patrick con un cal- 
cio nelle reni, e ; la fé’ precipitar giù per la scala, 
e poscia gti. tenne dietro. ’ •* . ’ - 

-r— lo resto qui in sentinella e mi fo* malieva- 
dore del ppstq,* disse lord Melvil.Ed il ferreo cal- 

• rio della siva balestra risuonò sul pavimento della 

galloria*. .* 

" Ketty fu in. un attimo.-a pio’-della. scala le gi- 
nocchia le tremavano,, e con le dita raggrinzate si 
aggrappava alle muraglie onde non cadere , tanto 
era ansante* e spossata 1 . La/yiva htce che due can- 
delabri spandevano, abbagliò gli occhi affaticati di 
Ketty ; non potè questa ‘nulla distinguere dappri- 

• ma, nella vasta camera ove trovatasi ; ma non ap^- 

penavi posò- il piede, un grido impossibile a de- 
scriversi echeggiò in quella camera e Caterina ac- 
colse fra ledDraccià la sua infelice madre pri.ya di 
sentimento. # , ; • 

Ketty non fu uccisa, sul colpo da. quella gioia 
senza nome di cui tutta- inondata era l’anima, sua, 
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ma i baci della figlia non poterono richiamarla alla 
vita. - Immobile sotto ¥ imperò d’ima crise nervosa 
die- fé’ credere ad una morte istantanea lp feli- 
cità l’ avea fulminata ! — r avca.il viso coperto da un 
bianco pallore, il.suó respiro era sospeso, il cuore 
soltanto, quel cuore -nobile e grande che mai non 
avoa disperato della Provvidenza, le batteva anco*- 
ra con energia; un ineffabile. sorriso le coronava 
le labbra avide di baci che dar non poteva, e il suo 
sguardo aperto e fiso parca $i fosse illuminato e 
fatto più chiaro- pnde vieppiù meglio vedére T an- 
gelo che da cinque amii accarezzava nella -cupa c 
profonda notte de’ sogni. • . • 

Caterina s’ era inginocchiata; poscia av.ea po- 
sato la testa df Ketty sul suo seno, e-copriya quella 
testa di baci. 

Concressault, il prode Concre^sault s^cra fer- 
mato sull’ ultimo gradino della scala. Si sarebffe 
preso,, a vederlo immobile e mirto a*quel -mòdp, 
per una di quelle statue guerriere che adornano 
i gabinetti degli antiquari,. e cui manca soltanto il 
moto e la-parola. Era davvero. Caterina quella che 
il barone rivedea; Caterinasettipre bella; nò for- 
se più bella era per anche apparsa agli occhi sedotti 
del suo adoratore. . Al cospetto di quella giovinet- 
ta, il temerario Concressauit timido si sentia quan- 
to pini dirsi.; contento di vederla, d’essere il suo 
liberatore, d’ averle- rcnduta la madre, incatenato 
dal suo cuore là dove parca* che i suoi piedi posto 
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avessero radice,' senili va quasi smarrirsi lo spiri- 
lo,-axonT òcchio cercava im luogo ove celarsi. 

— Soccorretemi, messere... disse finalmente 
Caterina, poscia, riconoscendo il barone e veden- 
do Patrick a quello d’ accanto'., Jp additò agitata, 
e sciamò vivamente: — Che cosa fa- qui quell’uo- 
mo? impadronitevi di qtiql traditore... Monsignor 
di. Concrcssauft j "siate benedetto , ma pel princi- 
pe;,. per vói , per .noi tutti , arrestate ijuel misera- 
hilfr* ' -V. , r iìfc ... , 

— Non temete, mis& Caterina,. è impossibile 
di’ ei ne sfugga; occupatevi, in^ questo momento 
soltanto della nobile Ketty, (Iella vostra degna ma- 
dre..., S.ì, miss Caterina..', il Cielo elle vi pro- 
tegge',’, vi rivelerà per bocca di Ketty, un grande , 
un dolce segreto. 

— A* me ! disse Caterina turbata. . 

' —.Sì ... . Retty vi narrerà una commovente 
istoria; è, stata di- già -troppo provata da emozioni 
clic )e^sue 'forze non Iran potute sopportare;^ con- 
tento oggi la.- rende muta e .tremante . Abbrac- 
ciatela con tutta là tenerezza d- una -figlia . . . Ah! 
fuvvi mai più nubil uiqdre e madre. più 'torturata? 
Guardate in {piale statò la ritrovale; là vjta -sem- 
bra esser fuggita da quel corpo alfranlo ed annien- 
tato, ma le nòstre cure ricondurranno quanto prima 
■una guarigióne compiuta. Quello spossamento non 
óìdlroche beatitudine..-, venite, venite, miss Ca- 
terina, la Rosa bianca altro più. non aspétta che la 
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• ' 7 * m 

vostra apparizione- per brillare irr tutto il suo splen- 
dore ... * . • . 

^ La Uosa bianca ! monsignore, rispose Cate- 
rina cori' un’ improvvisa oppressione , *voi dunque 
non sapete..., ignorati dunque?.. Dov’è ij prin-: 
ripe, dov’è il re, monsignóre? che v’è tFrntìovó?' 

Caterina s’era a mctà'ìdzata, ed efasi tbsuo bel 
volto acceso di. Subitaneo ardóre*. 

— Il principe debb’ essere in quest’ istante pa- 
drone -d’ E xèter, e fra poco mi porrò jn cammino 
per raggiungerlo-, oggi stesso* - 

. — "Tradimento ! interruppe Caterina; obbligate 
quell’ uomo, quel manigoldo, a rivelare i crimini 
deCsuo padrone , ódrèi vf dirà che un messaggio- 
del governatore di’ E-xeter deve invitarvi .a lasciar 
Chudleigh ondeamirc i montanari da voi. comandati . 
alle truppe d’ York e 'di "Clifford;- che una*banda 
di soldati del Lancastro debbe presentarsi a Chu- 
dleigh dopo aver disertalo le bandiere della Uosa 
rossa per -unirsi a ! vostri. montanari^ die, giunta 
in questo castello, quella truppa deve arrestarvi , 
caricarvi di catene, mettervi a monte... «Clifford ha 
ordito tUJte queste abominevoli vigliaccherie. Oh!, 
monsignore, se siete àncora a tempo, spedite pre-. 
sto un corriere al prkicipe/fiHehhavverlito. 

— ^ Calmatevi, miss, il duca d’York è stato av- 
vertito di già da uno Tra gli uomini che piu stimia- 
mo, da Edgacdò Walter. * ‘ . 1 . ' • 

Edgardo" Walter che è parti to v gior«i or so- 
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no, da Ghudleigh con un uomo per Dome Jersey... 
col cavalier Jersey ; rum è vero ? 

— Sì , miss , un agenfefédele e affezionalo. ^ 

Sciagurato ! Voi adunque nomconosccte quel 

cavalier Jersey?... Ma egli. è Tudor , è lu. stesso 
Enrico VII. ... . 

* — Che mai dite? 

• » m 

— Enrico VII il quale, travestilo, si è presen- 
tato al consiglio de’- nostri gentiluomini a Chu- 
dleigh.... lo.vel ripeto , monsignore , sir Walter 
a quest’ ora'dev’ esset morto ; nop possono le tigri 
aver risparmiato il suo sangue... ; 0 iresti)* castello 
cadrà in potére del, Lancastro se non vi affrettate 
a porlo irì istato di difesa'' o dii abbandonarlo ! ilio . 
di bontà!. Dio dj misericordia! pietà, di grazia.... 
.muovetevi a pietà ! * •••* ‘ ^ • * * 

Caterina si lascio cader la testa fra. le mani o 

* • 

singhiozzò. ‘ ' \ • -« •*’ 

. — Si fa molto rumore là .in alto , gridò lord 
Melvil dalF-apértura del sotterraneo; sarebbe prù- 
dente andare a 'veder ciò che succede, ; * * 

• Una scarica (^artiglieria' scosse in quél momen- 
to le muraglie del sotterraneo. " • 

- Ketty , come risvegliata di soprassalto dal can- 
none, si raddrizzò ad ùn trailo,* e vedendo sua fi- 
glia, le si .gettò al errilo con impeto, la, 'strinse con 
.ansia fra* le braccia e versò' silenziosamente la- 
grime dirotte. * b 

. — -Vengano se han còraggio ; poffaremmfo ! gri- - 
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dò Goncressault , ejiome Sansone -rovescerò su 
loro queste muraglie. . • * • 

Il barone sfoderò la spada e si precipitò sopra' 
Patrick che cadde in ginocchioni. . * * * w 

— ‘•Cammina, Filisteo-? gridò Concressault, tu 
non perirai • elle per appiccagione: la mia spada* * 
non si tuffa giammai 'nel Jai\go. . .. F ra' un istante, 1 
miss Caterina , io verrò o manderò a prendere -i 
vostri ordini. / - • .* . . . . • 

Patrick spintonai barone risalì a quattro a quat- 
tro i gradini «fella scala in cimp a cui trovò- lord 
Melvil che se] cacciò innanzi a colpi di calcinài, 
balestra*, impedendo nel tempo istessoxhe conila 
fuga non gli scappasse di mano. .. ' ' 


CAPITOLO XXXIII- • 

* • ... . • / * 

• * * * • < ' , 

.» • Gaggio dì valore. - 

Il primo viso che CÒQcressaùlt incontrò entran- 
do ileira grafi sala del castellò di Chudleigh , : fu 
quello del procuratore Flammock. .QueL focoso 
partigiano d’York èra tutto scapigliato ; le guance 
rosse come bragia ardente, il disordine de' suoi ve- 
stili e le sue mosse bellicose attestavano ch’ei s’era 
dato molto da fare per sollecitare i cittadini di Chu- 
dleigh a prendere le armi. ' . 

• Generale, io vi credeva perduto, disse que- 
gli al. barone.... da ogni parte si domanda di voi... 
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ho messo la città s^sopra.^i vostri valorosi sol- 
dati son pieni d’entusiasmo fino ai pape IH ho 

fatto,* spara re il cannone. . . , lo stendardo d’-Yòrk 
sventala sulle nostre torri../, battagliavi d’armati 
sbucano ‘di sotto terra ed il mio* amico Giuseppe 
organizza nel piano que’giovani .guerrieri che vo- 
gliono «esordire nella carriera delle armi con una 
strepitosa vittoria. * ■ / • 

— Compare., tentò dire ConcressaulC . 

* — 1 Scusatemi, vi chieggo perdono, non ho an- 
cora finito’, interriippe l’ eloquente oratore y e ciò 
.che’ mi -avanza .a narrarvi merita d’ essere ascoltato. 
Non ‘essendo voi* là* presente onde attendere alla 
bisogna, mi son fatto leciti alcuni esercizi; ho fat- 
to dirigere varie pattuglieri quattr.0 punti cardi- 
jiali, ed i Rostri esplora tori'son venuti a dirmi' che 
un corpò' di truppe realiste — r pei; sarcasmo / co- 
me ‘ben qapite', do questo nóme ai briganti d’En- 
rico — pareano^voler marciare contro dr noi; ades- 
so vi ho di tutto .ragguagliato, ordinate ciò clip me- 
glio vi parrà, ma, di -grazia , entriamo prèsto in 
campagna. -. ; . .. # » / 

» Avete. finito? domandò. Concressault sorri- 
- ìlendo. ... : 

r* Ilo finito.* .i. * >*■ . , . • * 

— Benissimo 1 Correte a v gambe in aria ove si 
trova.il vostro amico Giuseppe , “ditegli che faccia 
entrare nèl castello -i piii valorosi e fedeli de/suoi 
compagni..;, voglio uno sceltómumero xfi trecento 
uomini, nè più nè meno, intendete? 

i 

\ 
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— Intendo. ' ; * • ; , ‘ . . • 

— Serica perdere un minuto di* tempo,, tutti -i 
fedeli ; fnontanarÌ , :che' Giuseppe non isèeglierà p 
presidia di Ghuclleigh,s’ occupino^ portar viveri 
nellapiazza*, c, compiuto *tàl dovere, fabiano ri- 
torno a’ loro focolari. / . / '■ 

A’Jorà focolari! bontà del cieio!-eche farari 
dessi pile loro case ? • . * * ’ * . ~ 

■— * Finché non abbiano qualche-co^-dr meglio 
da fare, canteranno le laudi di Enrico y 1 1 re d’In- 
ghilterra. - . *. . • * \ * ■ 

Flammock in udire tàl dichiarazione fu sul pun- 
to, rii cader rovescione per terra.’ . . ' . ' * 

— Lasciate fare a me, riprese Concressault; 
dalla' divezza di quésto castèllo dipende -la fortu- 
na, del duca Rtecardo . . ." Andate, compare Flam- 
mock, il tempo incalza, e piii tardi avrete Ja spie- 
gazione de’ miei -fatti 1 e geste;' raccomandate calda- 
mente che non si attacchi riè «'inquieti la truppa 
realista che non tarderà a presentarsi sottovie no- ** 
stre mura., rma. partite dunque, non è dadtiovero 
possibile di far la guerra con un soldato,’tanto.duro. 
d’orecchio.'. •*’ * • > ' ' . \ 

Flammock soddisfatto dèli’ Apostrofe, se néam* 
dò correndo, e /méntre scendeva al piano, disse 
fra sè che il mestiere delle armi doveva ‘essere 
molto difficile, perchè ei non ne capiva assoluta* 
mente nulla*. ’ • ' •* * . ! *• 

Gli ordini di Gonèressàult furonó nondimeno 
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•puntualmente eseguiti; il fabbro Giuseppe entrò 
nel castello con trecento montanari intrepidi e ro- 

S usti, armati di balestre e' (fi .picche, ad ognuno 
e’ quali legge vasi s\il jnaschio. volto ^arditezza del 
cuore, valoróso. I fedeli* abitanti trasportarono vi- 
veri d’-ogni specie nella .jtiazza, la quale, in poche 
Ore, fu àpprovigionala in modo da ^>oter sostenere 
un .lungo assedio, •• 

.. Concressàult pìàssò in rivista la guarnigióne, e 
la fece disporre in cerchio a lui d’ attorno. Lord 
Melvil sempre vestito da guardacaccia , il procu- 
ratole Flammock ed H fahbroGiuseppegli stava- 
no (PaQcanto. A un cenno del barone, l’intenden- 
te Patrick fu condotto , con le mani legate al fior- 
do, avanti st tutti quegli uomini che domàndavansi 
a vicenda ciò che significar voleva una tal* ceri- 
monia. * *: , 

•' Goncressault prese- allora la- parola , e con fer- 
ma voce disso al suo attento uditorio ; 

' — rdBrave genti della Gornavaglia, inalberando 
lp stendardo d* Y ork nOn avetè' giurato di trionfa- 
re o morire? ; 

— Vincere o morire, sY ! gridarono con fuoco i 
montanari tutti insième! ' • 

Ebbene! non potendo vincere, ripreseli ba- 
rone, Sapremo morire, e il nostro giuramento sarà 
mantenuto ad ogni costo ; ne fa d’ uopo rinunzia- 
re alla vittoria , ma mostreremo 'all' Inghilterra -e 
al mondo* intiero di quali prodigi possan esser ca- 
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paci ìli fedeltà c il coraggio. Amici, il duca d’York, 
il^ nostro r.e Uiceanlo IV, è stato ignominiosa- 
iijciiXc li adito ; ■Tirifaintf Clifford, duca di Kentuky 
l’ha venduto a Tu dei; ; i nostri compagni sono in 
fpiQSto momento -disfatti , morti coll’ armi alla ma- 
no o morenti sotto il ferrò del manigoldo. Enri- 
co V 1 1 è stato introdotto in questo castello d t n Clif- 
ford, pochi dì sorto*; ha assistito ail’. assemblea elei 
partigiani d’York, si è impossessato de’ nostvi se- 
greti, ha fatto cadere il principe* Riccardo ne’suòi 
agguati, q nò ha tutti vinti sopra un terreno ove 
soltanto i vili han trionfo. ... 

• 0 n mormoro accolse, tali parole, - cui ninno vo- 
leva aggiunger fede. . . . •. * 

— Ecco i miei testimoni,, sciamò ConctcsSault, 
Cibattè sulla spalla di Melvìi ; quest’ uomo elle ve- 
dete vestito dell’ assisa di Clifford, ha avuto il co- 
raggio di servirlo affine di meglio espirarne le 
azioni ; egli vi affermerà sul suo’valertte onore ciò 
che la mia bocca v’ attesta-. Vedete questo mise- 
rabile curvato -sotto' il pe^ó della paura e della ver- 
gogna? 

* Concressault posò la mano sulla testa di Pa- 
trick, che; diede giù sulle ginocchia. 

— Costui era il confidente di Clifford ; .egli dò- 
vea .darvi tutti in mano de’manigoldi di Lambirò;' 
e dar me in mano ad una truppa* realista,, la qua- 
le ,- fra pochi istanti si presenterà avanci a questo, 
castellò e yorr^introdurvisi mediante uno strata- 
gemma. ’ 
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•puntualmente eseguiti ; il fabbro Giuseppe entrò 
nel castello con trecento montanari intrepidi e ro- 
busti, armati di balestre é di .picche, ad ognuno 
. de’ quali leggevasi sili ^maschio, volto l’arditezza del 
cuore. valoróso. I fedeli* abitanti trasportarono vi-', 
veri d’ogni specie nella .piazza, la- quale, in poche 
óre, fu àpprovigionala in moda da 4 >oter sostenere 
unjungo assedio, ' ' • 

» 1 Concressàult passò in rivista la guarnigione, e 
la fece dispórre in cerchio a lui d’ attorno. Lord 
Melvil sempre vestito da guardacaccia , il procu- 
ratole Flammock ed il fahbro'Giusèppegli stava- 
no (PaQcanto. A un cenno del barone, l* intènden- 
te Patrick fu condotto ,.con'ie mani legate al dor- 
*Se, avanti è tutti quegli uomini che domàndavansi 
a vicenda ciò che significar voleva una tal * ceri- 
monia.* V * . 

•* Goncressault prese- allora 4a- parola , e con fer- 
ma voce disse al suo attento uditorio ; 

Brave genti della* Gornavaglia, inalberando 
Ip stendardo d* York non avetè' giurato di trionfa- 
re o morire? ; * . 

— Vincere o morire, sì*! gridarono con fuoco i 
montanari tutti insième! * - 

Ebbene ! non potendo vìncere, riprese il ba- 
rone, Sapremo, morire, e lì nostro giuramento' sarà 
mantenuto ad ogni costo ; ne fa d’ uopo rinunzia- - 
re alla vittoria , ma mostreremo *all’ Inghilterra e 
al mondo' intiero di quali prodigi possan esser ca- 
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paci la fedeltà e il colaggio. Ajiiicj, il duca d’York, 
ik -nostro Ee Ricordo JV, è stillo ignominiosa- 
mente tradito; l’infame* Clifford, duca di K-entuk'y 
r ha venduto a Tudor; i nostri compagni sodo , in . 
rpiqsto nipmeiito -disfatti , morii coll’ armi alla ma- 
no o morenti sotto il ferrò del manigóldo* Enri- 
co V H è stato introdotto” in questo castello dji Clif- 
ford, porìii dì sorto-, ha assistito ail’. assemblea 'dei 
partigiani d’York,, si è impossessato ‘de’ nostvi se- 
greti, ha fatto cadere il principe* Riccardo ne’suòi 
agguati, e nò ha tutti vinti sopra un terreno ove 
soltanto i vili han trionfo. . , * 

• Cn mormoro accolse. tali parole ,* cui ninno vo- 
leva aggiunger fede/ . . • 

— Ecco i miei testinioni, sclanifYConcj^s^ault, 
Cibatlò sulla spalla di Melvii ; 'quest’ uomo che Ve- 
dete vestito dell’assisa di Clifford, ha avuto ileo- 
raggio di sèrvirlo affine di meglio, espirarne le 
azioni ; egli vi affermerà sul suo’ valente onore ciò 
che la mia bocca v’attesta-. Vedete questo mise- ' 
rabide curvato-sotto-il pe$ó della paura e della ver- 
gogna? . . ... 

. - Concressault posò la mano sulla testa di Pa- * 
trick, che; diede giù sulle ginocchia. - * 

— Costui era il confidente di Cliflopd;.egli dò- 
vea .darvi tutti in. mano de’iuanigoldi di Canestro;' 
e dar me in mano ad. una truppa* realista^ la qua-, 
le,; fra* pochi Istanti si presenterà avanti a questo, 
castellò e vorràjntrodurvisi mediante uno strata- 
gemma. 
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• . • è 

L'assemblea fremette d’ ira e d‘ indignazione; le 
braccia di tutti si alzarono coinè, pii braccio solo 
per colpire Patrick, clic 'si rotolò nella polvere 
gettando .lamentevoli grida. . ' * . V 

— La P/ovvhlcn-za-iii’ ha illuminato 'nel punta 
in cui io era per cagionare* la ruinft eli questo pae- 
se trascinandolo a *im’ impotente sommossa. 'Se fi- 
dafp.mi fossi al dispaccio ehe' Clifford m’ha spe- 
dito da -Exeter, tutta da Cornovaglia sarebbe in ar- 
dii, c- Ritti nor «soccombuto avremmo in lina l'otta 
ineguale. Non possiamo tener fa campagna contro 
un esercito disciplinato, quando il vostro capo*, il 
duca Riccardo, è morto o .prigioniero. Vi ho dun- 
que tinniti, ho voluto a me d’ intorno Voi "che de- 
signati mi foste pei più .coraggiosi e, neU’istesso 
tempo, i più compromessi del partito d’York neWa 
Cornovaglia, affinchè, con ini’ eroica difesa ed-una 
morte superba, fa'costc , nobili funerali alla Rosa 
bianca. • * • ’ " 

I vostri nomi son conosciuti ’da Clifford- e. da 
Enrico VII; da lungo tempo siete condannati a 
perire.: se qui non vendeste a caro prezzo lavila» 
sareste' attorniali come lupi nelle vostre abitazio- 
ni, nelle natali montagne , e* gli alberi' ili questa 
coritea si. piegherebbero sotto il' peso de” vostri ca- 
'daveru Àl)bianio*viverf e'polVere per un buon pez- 
zo, queste mura 'sono alte c solide, passiamo <sìì- 
-dare un intero esercito, dar tempo alp'artitou Y/)i4v 
di rannodarsi, c finalmente seppellirci Botto le ro- 


Digitized by Google 


I PRETENDENTI DI CATERINA 89 
vinc di questa cittadella, piuttosto che subire la 
legge d’un vincitore insolente. Siete determinati 
.a questo- nobile sagrifizio? ' 

- — Monsignore, siete un eroe, sciamò Flam- 
mock ; vorrei proprio„vedere che , non dico tutti , , 
ma im solo di jnoi fosse di parere contrario al vo- 
stro ! Viva Rjccardo IV, e viva Concressault ! ‘ 
— , Per conseguenza, acconsentite ad avermi’ 
per vosero capo, ad obbedirmi in tutto e per tutto? 

' ht- Sì , gridarono i montanari brandendo le loro- 

armi* • * 

% 

— Va bene! disponetevi a veder meraviglie, ed 
a fare una bella carneficina. Siccome una festa in 
ricorrenza del mio avvenimento al posto di coman- 
dante di -Ghudleigh, abbandono a Voi questo mise- 
rabile; per umanità qierò, noi fate molto soffrire. 

Ciò dicendo, Concressault urtò Patrick col pie- 
de, ed uscì dal cerchio. 

I montanari si scagliarono come bestie -feroci 
addosso all’intendente di Clifford, e già lo tirava- 
no per le gambe e le braccia in modo da squartar- 
lo, quando il fabbro' Giuseppe li arrestò éoit un 
gesto. . - * • . • - 

Il generale ha raccomandato che non si fac- 
cia soffrire questo traditore, disse Giuseppe; è 
dunque nostro dovere d’obbedire, e sfido" io se è. 
possibile di morire più comodamente. 

-Giuseppe accompagnò queste paróje con un pu- 
gno che piombò come un peso di cinquecento iib- 

1 PRETENDENTI — III, '.6 ' 
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bresulla testa del paziente. Patrick non .gettò nep- 
pure. un grido; caddtf'Col .cranio Spaccato , gli oc- 
elli sanguinanti, le braccia tese e la faccia pao-, 
ria^a. . . ' \ 

— Ecco un bel tratto d’ umanità 1 sclaìifò Flam- 
mock: voglio credere, mio caro dottore, die un di 
quésti" giorni mi renderete il medesimo. servizio; 

• è un vero piacere Tesser^ sbrigato voi. v . . 

— Fate capitai di ip.e, rispose il colosso con la 
•solita sua flemma ; vi* prometto che se dipende dal 
mio potere, non cadrete vivo in mano di.Tudor* 

. Conpressault'si era affrettato a dare -alcuni, or- 
dini 'essenziali, ed a visitare i lati deboli della cit- 
tadella che- voleva disputare alle .‘truppe regolate 
d’Enrico. Aveva assegnato posti Importanti, e spar- 
tita la guarnigione in modo da non farla stancare 
inutilmente ; la principale sua raccomandazione ai 
‘ montanari era stata quella di non mostrarsi sulle 
' piattaforme affine di lasciar credere , al. nemico^ 
quando si presenterebbe , che il castello fosse sprov- 
veduto di difensori e che si renderebbe alla prima 
intimazione. Adempiuti tali doveri , Concressauit 
fece entrare nella sala ove s’era tenuto il consiglio 
degl Yorchisti, dugento montanari ben armati e 
capitanati da Giuseppe; raccomandò loro <ti # star- 
sene ih silenzio e pronti a precipitarsi in una- pros- 
sima stanza tostochMa* quello stanza ove egli sta- 
biliva il suo quaj’tier generale , sentissero il tocco 
d’un timbro abbastanza sonoro per essere udito as.T 
sai da lontano. 
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Il barone avendo. incaricato lord Melvil di vigi- 
lare attentamente alfa faentina novità e farnelo av- 
visato nel sotterraneo ove lasciate avea Caterina 
e Ketty , cbjà si diresse x seguir si fece da Flam- 
mock. ' ^ . 

— Indovinate un po’, compare, quale spettacolo 
voglio mostrarvi, disse il barone camini «sfacendo 
al procuratore. ’ • * 

• - — Non dubito più di niente, monsignore; ogni 

più strana cosa mi par naturale; le mie idee sèri 
talmente "sconvolte a causa del tradimento di Clif- 
ford, elle,.. •’ » . • 

• — Se vi mostrassi uno .spìrito? . " • , * 

— Crederei allo ‘spirito. * . : 

— Se vi mostrassi il celeste volto di miss Ca- 
terina? 

— Quanto a questo, mi permettereste..: . 

— Scendete dunque* .interruppe Coneressault, 
accennando a Flammock la scala del sotterraneo, 
e convenite che eravamo' empi a non credere alla 
seconda vista die illuminato avea la povera Ketty. 

Flammock si fermò tult’a un tratto, e gettò un 
grand’urlo. 

Il procuratore avea veduto Caterina, con la te- 
sta appoggiata sulle ginocchia di Ketty che alzava 
al. cielo gli occhi pregni di lagrime. Allo strepito 
udito, Caterina si raddrizzò vivamente $ e ricono- 
scendo Coqcressault, accorse a lui. . 

— Oh! monsignore, disse la fanciulla, lamia fe- 
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licitò è troppo grande, Dio non m’ha giudicata de- 
gira dell’intiera sua mi serie oblia. 

— Che mai è dunque avvenuto, signorina,. onde 
dubitar passiate La tal modo della generosità divina? 

Caterina prese il barone per la mano, e >. con- 
ducendolo presso a Ketty, gli disse: 

— Parlatele , signore , parlatele ; ella vi deve 
tanto, che forse risponderà alle vostre inchieste. 

— Or via ! domandò Concressault a Ketty con 
voce carezzevole e dolce; vi manca la'forza di ral- 
legrarvi con càlma? sareste adunque, men corag- 
giosa nellà felicità che nell’avverso destino?... 
Rispondetemi, buona e nobile arnica. 

Ketty, si posò unajmano sul cuore, fece un do- 
loroso sforzo, aprì la bocca, tentò di parlare, ma 
invano"... solo potè gettare un grido d’angoscia sof- 
focato da* violenti singulti. • 

Il barone e Flammock scambiarono uno sguar- 
do costernato; Caterina si gettò nelle braccia di 
Ketty, e questa la coprì di ardentissimi baci. 

Ketty di presente calmatasi un poco , accennò 
a Concressault di avvicinarsi di molto; poscia si 
pose un dito sulle labbra e fece segno che non po- 
tea più parlare; continuando' quell’ affliggente ge- 
stieulazione, fece comprendere che, vìnta da tante 
violente scosso, s’era sentita toccala paralisia; 
che muta era per. sempre, senza speranza. Poi, 
fisando Caterina con occhi che riflettoano un’ap- 
passionata tenerezza , fece un gesto che Concres- 
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sault,FlammockeCaterina non compresero affatto. 

Ketty si posò una mano sul seno, poi si fermò, 
arrossi e diè nuovamente in un piànto dirotto. _v 
— Ho Rapito, ho-cupito, sciamò Flammock; la 
povera Ketty vuole che . palesiate, a miss Caterina 
il nome di sua madre * 

Ketty afferrò ad un tratto una mano al procu- 
ratóre, e recandosela alle labbra la baciò repfica- 
tamente ; vive scintille le scaturirono -dagli occhi 
e illuminarono il suo volto * _ • 

'—.Signorina, disse Concressanlt, vostra ma- 
dre è questa. . 

— Mia madre !• mia madre ! sì , lo jso , mormo- - 
rò Caterina, sforzandosi di dominare un’ emoziór 
no che le opprimeva il euore,v. Ahimè : chi me- 
glio di quest’ angelo custode delia, mia giovinezza 
potea farmi le veci di madre? 

— Per lungo tempo è passata per vostra zia, 
la sua devozione alla Uosa biartca e certi segreti 
che a lesola appartengono, deimponeano il dove- 
re di trattarvi come sua nipote, con tutto che fo- 
ste sua figlia, nata dal le sue viscere... 

» — Io! sciamò Caterina , e cadde alle ginocchia 
di Ketty stringendole con forza che presso era a 
mancarle. 

Una gioia trionfante riempiva il cjiore della po- 
vera madre , ed in fronte le splendeva c .negli oc- 
chi. Alle domande incalzanti c -rapide di sua taglia 
ebbra di contento Ketty rispose con decenni di te- 
sta', e con tenerissimi baci. 
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— Risparmiatela, disse Concressault a Cateri- 
na, non bisogna abusare dellé sue forze; d’altron- 
de non dobbiamo- perder tempo 1 invece di scongiu- 
rare j pericoli clrè ne- minacciano. Bramereste , 
comprendo, faryi ‘raccontare' la misteriosa istoria' 
della vostra infanzia; ma nè il degno Flammock 
nè io- potremmo soddisfare tal lodevole curiosità; 
vostra madre vi rivelerà i suoi segreti in iscritto , 
quando entrambe sarete al sicuro dall’ira di Clif- 
ford e. dalla crudeltà del suo padrone. Questo ca- 
stello -sarà tra poco assediato da un intiero eser- 
cito , si difenderà valorosamente* ve lo gipro, ma 
"soggiacerà se il principe Hiccardonon rialza il suo 
partito , finché sventolerà sulle torri) di Chudleigh 
.lo stendardo della Rosa bianca. Coloro* che si so- 
no ‘incaricati’ di difendere la cittadella di Chudleigh 
lian giurato di lasciarla in poter del Lancastro sol 
quando caduta sia in rovina, e fedeli saranno -al. pro- 

• nunziato giuramento. Voi non potete' adunque. qui 
rimaner più a lungo, "è d’uopo che cérchiate un asi- 
lo nella montagna prima che invasa sia la piazza... 
Andiamo, nobile Ketty, appoggiatevi sul mio brac- 
cio , e abbandonate questi luoghi. che hf tradigioné 
ha macchiati, madie illustri saranno renduti dalle 
nostre armi. 

Ketty fece^segno clic la sua vita non valeva più 
la perni d’esscr prolungata, è che morir voleva con 
gli ultimi campioni del legittimo trono, poscia sten- 

• dendo una mano Sulla testa di sua figlia , le additò 
con gesto supplichevole la scala. 
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— Ed io cuore avrei di lasciarvi? disse Cateri- 
na, oh! no, rimarrò , saprò cadere a questo posto 
d’onore , ora che il mio pe è morto o prigioniero , 
ora die sono i guerrieri d’Yòrk- distesi nella polve- 
re, o raggruppati ,'jcol ferro in pugno , attorno ad 
un sacro stendardo; colei clic prima alzò questo 
stendardo ed in un giocno.di speranza -e d’entusia- 
smo il nome rebbe di Rosa bianca eie ve degna 
mostrarsi di questo glorioso emblema e seppellirsi 
nel lenzuolo mortuario de’ valorosi. 

\ Ketty conosceva la risolutezza di sua figlia; sen- 
tì il cuore battere d’orgoglio a tale slancio che la 
sua gioventù lé rammentava,. ed altro far non por 
tendo pregò il cielo vigilare su quella nobile prole 
che la Provvidenza avea di già preservato. 

Flammock’ elettrizzato da quella nobile abnega- 
zione, si sforzava inutilmente da lungo tempo di' 
signoreggiare la sua sensibilità ; scoppiò alla per- 
fine e il procuratore fece ilqpossibile onde nascon- 
dere ij pianto che a. goccioloni giù gli scendea per 
legote. r • ; . 

Ketty dopo un momento di silenzio prese fra le 
sue mani quelle di Caterina e Concressauit, poscia 
recandosele alle labbra sopra vi' stampò fervidi ba- 
ci. Caterina e. il barone trasalirono ad'un. tempo; 
Caterina tentò di liberarsi, ma sua madre la trat- 
tenne dolcemente» e con tanta tenerézza la guardò 
che quella abbassò gli occhi/ si fe : cotyr di fuoco; 
Concressauit era divenuto pallido; éi si. sentiva 
scorrere un brivido per tutte le vene, r 
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Udendo rimbombare uno strepito di passi nella 
galleria, i due giovani' si sciolsero dall! amplesso 
di Ketty e non osarono guardarsi in Tacciai 
— Ma si può sapere per dove diavolo mi fate 
pàssere? gridò una voce penetrante che il barone 
riconobbe esser quella di Pandolfo. 

Nel medesimo punto l’ eroico Pandolfo mostrò 
la sua faccia al padrone e proruppe in un’esclama- 
zione che a lui .strappavano ad un tempo istesso il 
contento, ed una, sorpresa mista a terrore. Egli 
ravvisato avea Caterina e sebbene l’esistenza dèlia 
figlia di Ketty gli fosse stata confermata -da Enrir 
co.TudoY, girerà stato impossibile di tenerla per 
vera.*' . *• . ^ ' 

Pandulfo, spinto da sir Walter ohe. lo seguiva, ' 
cadde ruzzoloni in fondo alla scala e fu rialzato dal 
'barone; « 

— Poffaremmia! io ti credeva morto e seppel- 
lito!.,. Ah! Walter! soggiunse Concressault scor- 
gendo Edgardo. . . Qual miracolo è questo , amico 
mio? Venite, venite... guardate, non par questo il 
giorno delle risurrezioni? '' 

Sir Walter si avvicinò tremando a Caterina che 
gli porse la mano con gioia, e le disse: 

— Io sagea, miss Caterina, che ne sareste ren- 
duta... ho saputo dallo stesso Tiidor che ifvostro 
vii rapitore avea sparso la voce della vostra morte 
alfine di celarvi alle ricerche de’ vostri amjci, ed 
ho voluto entrare in 'questo castello per l’ ultima 
volta, a pericolo del mio onore-. 
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* — A pericolo- del- vostro onore? disse Goncres- 
sault 1 maravigliato.- 

— Sìrriprese Edgardo; in altro tempo avrete la 
spiegazione di quest’eninima; addio, io parto, la- 
sero a voi Pandolfo che yi w narrerà gravi còse... la 
causa d’York è perduta..: 

— ir principe! domandò Caterina. 

— É. stato- vinto, signorina; vinto per tradito- 
ne; l’ho lasciato nel santuario di Bcaulieu ove for- 
se. . . miss Gattina... addio, concedetemi eh’ io vi 
badie mani c sopra vi deponga una di' quelle la- 
grime che la gioia di avervi riveduta e il dolor di 
dovervi lanciare, mi t fanno spargere in questo mo- 
mento .. Nell’errabonda mia vita, nella vi'cinà ora 
della mia morte la vostra rimembranza sarà nel- 
le mie preghiere, avrò |ulle labbra il vostro nome, 
l’immagine vostra nel cuore. E voi,- signora, prose- 
guì Edgardo volgendosi a Ketty., siate benedetta , 
siate felice; Dio, coronando i vostri sforzi non ha 
voluto ricompensarvi a metà,-ei vi. serba lunghi 
giorni pet trionfo delle vostrè gioie materne. . . N iu- 
no di voi mi parla- di mio padre, di quel valoroso e 
saggio cavaliere che fu vostro compagno ed-eniulo 
nella santa gara d’una viva e leale affezione;., sie- 
te presaghi delle tristi novelle ch’io dac vi debbo, 
e il vostro silenzio rispetta il m io dolore... I (assi- 
curatevi . . . saprò vendicarlo*, e vendicare ad un 
tempo il mio sventurato fratello entrambi ca- 

duti sotto i colpi del vile Clifford. 
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* « • 

Un sospiro di Ketty interruppe Edgardo; la no- 
bile donna alzò gli occhiai cielo, con un dolor ras- 
segnato; poscia, vedendo che Walter si movea per 
andarsene, lo trattenne con un ge^tcpaffiettuoso^ e 
prese di nuovo pedinano Concressaull e Caterina'. 

Edgardo tremò commosso, gli si annebbiò lavi*- 
sta, pallida divenne la stia fronte: , . 

’ Ketty accennò col dito cadauno degii astanti, in- 
dicando in tal. modo, che tutti gli’prendea a .testi- 
moni dell’aHeànza di sua figlia còl barone. 11 tur- 
bamento di sir Walter non isfuggì a Cotenna; le 
tornò a memoria il giuramento da leb fatto al gio- 
vine -conte* nella cappella di Tpurnay quando avea 
messo a- prova il coraggio e 1* affezione di lui'; tal- 
ché glissi fé’ dappresso, e con quella voce soave e 
dolce alla cui purezza niun -detrimento recato avea 
la lunga sofferenza , gli disse : 

' — Sir Edgardo , mia madre nomsa che, affine 
di decidervi a servire i miei. disegni , ho in faccia 
a voi impegnata la mia libertà; essa ignora che ri- 
cusando i vostri Omaggi e V offerta della vostra fe- 
de vi ho promesso di non appartenere ad alcuno', 
e di 'serbare il nome di mio padre. Tal giuramento 
l’ ho mantenuto e lo manterrò mai sempre. Gate- 
rirfa morirà' senza contrarre ver uh tegame, tranne 
quello d’ima salita affezione , d’ mia sacra ricono- 
scenza verso coloro.che al par di voi e del baroner 
di Concressault sono stati i validi sostegni del ca- 
po augusto della casa d’ York . 
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— Grazie , miss Caterina', grazie , mormorò 
Walter; questa dichiarazione mi restituisce le -for- 
ze di cui ho d’ uopo per l’ adempimento del mio do- 
vere , e detta al jnio cuore la .risposta che dare io 
deggio. Voi siete libera, miss Cattina, vi sciolgo 
dalla vostra promessa , poiché, non potendo pre-. 
tendere d’ esser felice sposandovi ,, vi, scongiuro 
d’accordar' la mano di spo*sa*al mio amico, a'-que-* 
sto nobile n prode capitano, >'al baróne di Concres- 
sault. dio giurato a mio padreimoribonda» di ven- 
dicarlo; questo giuramento. T ho profferito ponen- 
do la mia destra sul corpo esanime di mio fratello. 
In qualunque luogo sì celi Clifford’, è d’-uopó che 
il mio braccio lo raggiunga ; per colpire quel tra- 
ditore debbo consacrarmi a certa morte dappoiché' 
correrò a colpirlo in.mezzo a’ si\oi , piuttost.o che 
rendermi spergiuro.- Son dunque un' uomo che 
dòssi obldiare, ho vissuto.... s. è giunto -a terniine 
il corso de’ miei giorni. Miss Caterina , io parto ,. 
perchè questa cittadella sarà fra pòco circondata , 

e mi è interdetto di chiudermi qui con voi io 

fuggo a cercare un qsilo presso i montanari della 
Cornovaglia, e non-ricomparirò che per immerge- 
re questo pugnale nel cuore di Clifford, e poi an- 
dare al supplizio.... Addio, amico mio, addio Con- 
cressault, il vostro- coraggio terrà a 'bada il nemi- 
cò innanzi à Chudteigh e la vostra accortezza pre- 
serverà da lina catastrofe la vostra* fidanzata. . . . 
i miei. presentimenti ini dicono clic avrete una spo- 
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sa felice e che dividerete la sua felicità ; .io nulla 
ho da offrire tranne* il dolore e Ja morte. ... pio 
vegli sopra di voi ! 

. Dette le quali cose , sir Walter , strappandosi 
dalle braccia del barone che cercala di trattener- 
lo,' si slanciò verso la scalale disparve correndo. 
/A lquni momenti dopò - un cavaliere scendeva a 
briglia sciolta giù per la ‘collina sulla quale sorge r 
va il castello di Chudleigh. Era quegli Edgardo 
che fuggiva 'dalla parte delle montagne senza osar 
di guardarsi indietro , tanto ei temea di soccombe- 
re alle tentazioni 'del suo cuore , tormentato daì- 
Y amore e da. una gelosia che il disinteresse non 
avea vinta aU’jntutto. * . , - 

' Ketty, Caterina e Corìcressault eran tuttora in- 
terdetti pel brusco comodato che presc^ avea da lo- 
ro sir Walter, e Si guardamano imbarazzati, quan- 
do Pandolfo li scosse sciamando con quell’accento 
tra il serio e il faceto che tanto eragli familiare : 
— Tutto questo in fede mia è bello e buono , 
ma le cose lunghe diventan serpi , e bisogna far 
punto e basta. Il signor Walter-, a quel che pare 
a me, ha preso una risoluzione ragionevole e logi- 
ca ; questo non è tempo da perdersi in disearsetti, 
e giuramenti amorosi.... Sapete o non sapete che 
noi qui , uomini donne e torrione, siamo tutti, co- 
me suol dirsi, in bocca al lupo e che fraqwchi mi- 
nuti le trombe realiste soneranno sugli spalti di 
questa bicocca? • 
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* — Sappiam ciò , prudente Pandolfo, rispose il 
barone sorridendo. 

«• — . Come ! e- che aspettate dunque per Sbaraz- 
zare il pavimento? 

— Aspettiamo che lo facciano sbarazzare. 

' — Davvero ! beila curiosità ! monsignore ; ho 
visto da vicino la corda che dovea strangolar/ni 
ho visto il vecchio conte Walter pugnalarsi sul ca- 
davere del figliò ad oggetto di sfuggire agli sbirri 
di Tudor che gfi davano la caccia; ho visto.'. • vi 
dirò più tardi tutto quello che ho visto. Partiamo 
per carità senza frapporre indugio - . Clifford ed il 
suo compare saran qui- domattina, se si divertono 
per istrada, e se non si divertono etiran diritto- sa- 
ranno qui stasera:. I.'. - * ■ * 

— Ebbene ! mio povero Pandolfo , faremo il 
possibile di divertirci qui tutti insieme. ' 

Volgendosi allora il barone a- Caterina ,i sog- 
giunse: ■* “ 

— La nobile abnegazione di sir Walter non deb- 
be in alcun modo farvi recedere da veruna* delle 
vostre determinazioni, lo, signorina, non 9arò mai 
capace di violentare la vostra volontà e le vostre 
inclinazioni. Scelto- p'er figlio dalla madre vostra, 
riguardo tale scelta come un favore, ma non come 
un titolo alla vostra .preferenza, c saprò non infor- 
tunarvi, onde meritare alméno d’ essere da voi sti- 
mato. Fra' poco ci troveremo in faccia al'nemico; 
il mie-orrore esige eh’ io muoia in difesa di quest;' 
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cittadella , ma acciocché la mia morte costi- cara 
agii assedianti fa d’uopo non rapirmi nè- forze Rè 
coraggio ; fa d’ uopo che- non vi esponiate , restan- 
do fra noi , a ricadere in poter di Clifford. ' 

— Monsignore, interruppe Caterina con viva- 
cità, ciò che dite è indegno del vostro ciior valo- 
roso e di n\e; sapete bene che Ciifìord non giun- 
gerà ad impossessarsi che- del mìo cadavere. An- 
date , monsignore* andate a raggiungere i soldati 
ch.e debbono farsi /in onore immortale sotto gli or- 
dini Rostri, e contate me nelle loro filo. Non- mi 
* parlate più di sponsali; ma giacché il conte Wal-. 
tei’ mi ha sciolta dal mio giuramento, sappiate clf io 
faccio voto d’ unirmi a quegli che si mostrerà più 
intrepido di tutti a disputare '.questo castello agli 
assassini dei re. é de' nostri amici; è questori mio 
gaggio di valore. - v 
Cqncressault sentì imporporarsi le guance; Ca- 
terina aveva parlato con fuoco, vividi baleni di co- 
raggio e d’entusiasmo le scintillavano in volto. 

•' Confuso , ebbro di gioia , il barone s’ inchinò , 
baciò la. mano che a lui porgeva Caterina e ia ma- 
no di Ketty, poscia trascinò séco Pandolfo . . . .' 
Pandolfo che avea la faccia tanto trista , pallida , 
da far compassione anche ai sassi. 


» « 
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' - * * • ' . 

CAPITOLO XXXIV 

PandolCo contihua a trasformarsi. 

» • 

V 

• * 

Néìr assenza (li CoucresstmU, lord IVJelvil avea 
provveduto alla difesa diCliudleigh da uomo esperi 
to e risoluto ; le colubrine erano al loro sito , le • 
munizioni distribuite a divizia, le sale d! armi oc- 
cupate', allogate le sentinelle , e giusta gli ordini 
del barone, la guarnigione si t^nea tanto accorta- 
mente nascosta da lasciar credere che bastasse sol 
presentarsi innanzi alla piazza per-inìpadrònirsene 
senza colpo ferire. Era sì' bene osservata la con- 
segna che Pandolfo, non vedendo niun caschctto 
in tutta la cittadella , ed ignorando le disposizioni 
prese dal suo padrone , si tastò il crariio„e stropic- 
ciossi gli occhi,. grandemente impensierito perda 
sua ragione che p.o.teva benissimo essersi disordi- 
nata^ Difatti, a cederò la povertà degli elementi 
di difesa , la serenità del bargné di.Concressault 
ed il cavalleresco entusiasmadeì procuratore Flam- 
mock, il prudónte PandolfO dovea necessariamen- 
te donjandaré àsè stesso chi de’ due fosse pazzo e 
cieco ad un tempo, se egli o il suo padrone. 

Cóncressault essendosi ritirato- nella sala attigua 
a quella, ove Giuseppe ed i montanari aspettavano 
in silenziósi convenuto segnale, fece chiamar Pan- 
dolfo -e gli disse : . - • 
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* — Parnii che il distaccameli to annunziatomi da 
Clifford tardi molto a comparire. 

— Eh! vi consiglio, mio caro 'padrone, di chia- 
marverie contento!..... Ma cornei vi par dunque 
milFanni d’avere il collo mozzato? 

— Ehi si tratta giusto di questo! . . . ho altro 
'da pensare adesso! Sei ben sicuro almeno che que- 
sto distaccamento 7 venga ? * * . ‘ 

— r Ahimè! mi par già di vederlo, giudicate voi 
se ne dubito. . . Ab! monsignore'. . . ho imparato 
tristi cose durante, la mia cattività. 

-, — E possibilissimo, mastro Paìidolfo, interrup- 
peJl barone, ma non avete fatto grandi maraviglie 
nè Wostro* viaggio.* ' ' , 

Che intendete di dire, monsignore? domane 
dò Pandolfo con una specie. di dignità vulnerata. 

— Intendo dire che lo t’aveva incaricato d’ an- 
dare a Wells; ove rattrovavasi la vanguardia del 
principe Riccardo ; che io mi premuniva così con- 
tro la presentita slealtà di Clifford , e facea capi- 
tale di te, della tua destrezza ,' più millantata che 
vera, ne ho paura, onde tu passassi attraverso agli 
agguati delle casacche rosse e facessi , in una pa- 
rola, presso il principe l’ officio d’ un doppio dispac- 
cio nel caso che sir Edgardo fosse .stato arrestato 
per istrada ; io avèva fiducia -in té , e per la cente- 
sima volta in quindici anni che viviamo insieme , 
mi soli fatto corbellare dàlie tue- apparenze di ma- 
lizia. Pandolfo', ragazzo mio, me ne rincresce bs- 
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sai , ma alla tua riputazione di poltroneria debbo 
aggiungere. * • . • • 

— Gir io sono un asino, non 6 vero? 

— Ne fio paura. 

— Siete 'sempre l’ istessó,- mio degno padrone, 

, sempre temerario ne’ discorsi come nelle azioni.* 
Voi Rii giudicate senz’ avermi ascoltato, senza nep- 
piife esservi preso l’ incomodo di farmi tinR doman- 
da sul la missione dr cui mi avevate incaricato con- 
tro mia voglia , grazie al cielo ! . 

— Ebbene! giacché le casacche rosse ci danno 
tempo e mi lasciano con le braccia piegate, raccon- 
tami, abile e vìdoFOso Pandolfò, le lue avventure. 

11 barone si sdraiò sopra uria sedia, e guardò il 
valletto, atteggiando le labbra ad un malizioso sor- 
riso. • ' . • * 8 - . 

Pandolfo cominciò il capitolo de’ sfidi spaventi, 
delle sue disgrazie , del suo generoso sagrifizio e 
dfe A e fatte prodezze ; : ei s’animava a gradi a gradi 
parlando. Fu al sommo ingenuo e commovente nel 
raccontare la miracolosa liberazione di sir Edgar- 
do , -fu comico in pari grado e faceto nel-ridire pa- 
róla per parola il colloquio avuto col famoso inter- 
rogatore, 'e, bakando al solo ricordarsi furto delle 
armi , parlò dell’attacco del campo di Enrico , e 
de’ prodigi di valore che fatti avea in quella notte 
memoranda. . . : • . v 

—Questa è troppe grossa? sdamò C.oncressault, 
quando il narratore parlò del colpo di spada da lui 
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tirato al caschetto di Tudor; non ci si burla in tal 
modo d’uno sciocco che ci ascolta ; mastro Pan- . 
dolfO, siete un cianciatore. . ; 

— Già! io mi sentiva correr giù per.le spalle 
che. non mi avreste . Creduto , rispose con accento 
lamentevole l’ eroe, ma, fortunatamente per la mia 
moralità, ho de’ testimoni rivedrete sir JEdgardo, 
rivédrete il marchese di Norwich equalcuni de’suoi 
cavalieri,^ perchè si son gettati nelle montagne af- 
fine eli continuare la guerra ; forse créderete alla 
parola di quei prodi. . 

— Mio povero giovanotto, tu vagheggi una cat- 
tiva speranza;. io non rivedrò nè sir Edgardo, nè 
mio cugino , N or wick., n§ i suoi cavalieri ; la loro 
testimonianza ti mancherà adunque; ,ma ti sarà fa- 
cilissimo convincermi**, se veramente lo brami ; 
ascolta bene queste due parole: È mia intenzione 
di fare in questo --castello tanti atti di temerità, tan- 
ta intrepida, tenacità voglio mostrare contro qilelli 
che vpngoncf per assediarci /«saranno tali le prove- 
d’audacia da me date; che l’Europa ne sarà abba- 
gliata. Tu mi seguirai dappertutto nelle mie sor- 
tite e sulla breccia, e non ti. mancherà ^occasione 
di distinguerti ed illustrare il tuo. nome. 

-^Bontà>.*del cielo! questa è pazzia bell’ e buona. 

— Comirtei di già , mascalzone! di già hai la tre- 
marella? ’-V ’ *» .... 

— Ohimè ! .tremo /sissignore , ma non tremo 
per me , tremo per voi. E come? volete difendere 
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questo castello contro un esercito? ma con quale 
* scopo? dove sono le forze- che vi sosterranno? 

— Mi rincrescerebbe mollo che mi venissero 
de’ soccorsi. Tu mi domandi qual, sia il mio scopo. , 
Eccolo: Tu hai udito la bella Caterina; essa darà 

la mano al più valoroso Poffaremmio! questi * 

sarò io, se non sei tu, mio bel giovanotto. . *. 

— Siete troppo gentile , -monsignore , ma a tal 
prezzo ricuserei anche la mano d’ una regina. . . . 
Tuttavia concludete. Quando miss Caterina vi avrà 
dato mano di sposa, come al .più valoroso, secondo 
lei, e come al più insensato secondo me , vi parrà 
dunque di" aver fatto una bella conquistale molto 
utile, non è vero? Ditemi un po’ , decorato della 
palma accordata ai coraggio., die cosa farete, mio 
mobile padrone?; . ■ • . * ' 

— * Sposerò la vezzosa Caterina. x 
\ — La sposerete? sciamo -Pandolfo, ma, signor 1 
mio, a quel che veggo avete il diavolo in corpo..* 
Permettete che. vi faccia un’ obbiezione. . . una sola 
e non più ;'dove troverete qui un ministro per be- 
nedire una tal fan tastici unione? ' x '- 

v- Se non resteremo sempre in questa citta- 
della la difficoltà sarà appianata. Mi basta per a- 
desso che Miss Caterina mi giudichi degno della 
sua mano, e si dica mia sposa. 

— - Benissimo, ma che avverrà poi de’ fidanzati, 
del barone , cioè/e, della baronessa di.Concressault 
in questo castellacelo circondato di nemici ? 
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— Manifesteranno la loro gioia con una festa 
splendida, e sontuosa. 

— Davvero! il dirlo costa poco. 

— Io radunerò gl’ invitati alla Cerimonia della 

sottoscrizione del contratto. \ • *'* 

— E il notaro dove è?.. 

— In bande le difficoltà una volta! Radunerò 
dunque gl’ invitati nella sala verde, allorché il ca- 
stello non avrà più che poche ore da poter soste- 
nere l’assedio; quahdo miss Caterina ed io sarem 
fidanzati, Chudleigh -aprirà le sue porte. Allora le 
casacche rosse si precipiteranno in folla nelle no- 
stre mura che troveranno prive di difensori; cer- 
cheranno dappertutto il barone di Concressàult il 
quale sì sarà ritirato con la sua bella fidanzata e 
gli ultimi kim soldati , nella stanza ove sono le pol- 
veri, e quando il castellò rigurgiterà di nemici, 
il castello salterò in ària, perchè una- mano ardita 
avrà' dato fuoco... 

— Finalmente vi comprendo, interruppe Pan- 
doro con una gravità che non èra nelle sue abitu- 
dini; ma, per dirvi il vero, io non comprendo più 
me stesso. Bisogna che il mio cuore' si sia còm- 
piutamènte ritemperato al fuoco della vostra ani- 
ma, dappoiché mi sento tutto trasformato. Baz- 
zicando sempre con uomini di guerra, ho -finito per 
elettrizzarmi: il commercio d’un eroe , -qual Voi 
siete, ha fatto di. me, a lungo andare ne convengo, * 
una specie di Cesareo d’Aléàsandro; non so ehi 
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de’ due fu il più valoroso... Ah ! volete che si parli 
della vostra morte tragica e guerriera? volete che 
si ammirino le ultime geste del barone di Concres- 
sault? volete?., va bene, mio caro e buon padro- 
ne^non serve:altro,' fate capitale del mostro pove- 
ro lacchè; giuro pel fiume Stige, che sarò io... 
io, Pandolfo, quegli ché darà fuoco alle polveri e 
vi Tarà saltare in aria... . • . ♦ ^ 

• — Tu ! sciamò il padrone stupefatto... ’ 
— Io, sì, io! perché tale stupore ! da quando 
in qua, son diventato un uomo non buono a niente*? 
Voi salterete, io.sàlterò, noi salteremo*, e vedrete 
se, come si dice in Francia^ho coraggio in ^orpo. 

—f Pandolfo ! mi vieti proprio voglia di darti un 
bacio. ", . . . , • ; , * . . . 

— Mio caro padrone, da lungo tempo io non 
vivo che in voi ; se debbo perdervi , il buon senso 
mi detta di non sopravvivervi. , 

— Pandolfo, non c’è caso, bisogna che ti dia un 
bacio; è chiaro come l’acqua che tu ti trasformi. 

Il barone strinse con tenerezza il suo scudiere 
fra le braccia * )tJ * % 

— Ma, obiettò Pandolfo dòpo, un momento- di- 
silenzio, come farem noi per sostenere quest’as- 
sedio lungo e glorioso di cui parlavate con tanta 
facilità... Noi qui siamo in pochi poveri diavoli, 
è non so davvero per qual miracolo... • 

Pandolfo si tacque, onde cedere la parola a F.lam- 
mock che in quel momento entrava. 
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— Generale, disse il procuratore, i briganti in 
casacca rossa si son mostrati ; essi giungono e fra 
pochi istanti saranno sullo-spalto. .. Che dèssi fate? 

. — £iascun si nasconda più che mai su i ram- 
pari ; soltanto la sentinella della barriera avanzata 
debbe farsi vedere ; essa imporrà alle genti di Tu- 
dor di fermarsi e vi chiamerà ; voi giungerete; e 
parlamenterete coll’ ufficiai- che comanda quella ca- 
naglia. Direte cl}’ io sono ; senza truppe nel castello 
e che non posso difendermi; domanderete a.quel- 
r ufRciale se si chiama lord Churchill, se viene da 
,Ashburton, e se Ira prèso gli ordini del govèrna- 
tore d Exèter.' Soddisfatto su tutte queste doman- 
de, comincèrete il segno della croce e dj presente 
1* officiai * di Lancastro finirà quel segno; direte: 
viva Tudorl'je vi sarà, risposto: viva Riccardo! 
scambiate queste due parole susuYrerete all’.orec- 
'chio di lord Churchill che continui la sua marcia, 
é, ad un vostro cenno, -la nostra sentinella abbas- 
serà il pùnte levatoio. Avete inteso benè ; ? 

r— Perfettamente, generale, 'perfettamente. 

— Appena che la truppa di Tudor sarà nel ca- 
stello* il ponte sarà rialzato e . lord Churchill con- 
dotto per cura vostra in questa- camera ov’ io vi at- 
tendo... 'Andate, mastro Flammock , sapete, le mie 
intenzioni pel prosieguo, e avete le mie istruzioni. 

— •* Sì , certamente , le ho , disse if procuratore , 
stropicciandosi le mani e correndo al suo dovere. 
. ’ — 1° non ne' capisco una maledetta! borbottò 
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* » 

Pandolfo; in nome elei ciejo, che imbroglio è mai' 
questo ?^voi* cominciate dall’ introdurre il nemico 
nella piazza? è strano davvéro il vostro pensiero! 
Ricordatevi dunque, monsignore, clip anche qu£- • 
sto lord Churchill ha delle istruzioni, e che la vo- 
stra testa..., ... 

— Pandolfo, amico mio, ognuno ha il suo modo 
'di far la guerra, io, .per esempio, la faccio diver- 
tendomi ; prepàrati a ridere ebbene? ora do- 

ve varT * 

— A veder che cosa avviene e a procurar di 
arrestare... . ’* • ' . * 

— Resta dove sci/ ed osserva il più gran 'silen- 
zio... Soprattutto niente paura; » ' 

— Giusto cielo! giusto cielo! adesso ho pro- 
prio voglia di aver paura ! 

Coneressault non ascoltava più il suo' fedele e 
prudente scudiere; passeggiava a grandi passi , por- 
gendo orecchio ad ogni rumore, ed aspettando, con 
una visibile inquietudine, l’ingresso delle casacche 
rosse nella cittadella. . - 

Flammock avevà eseguito appuntino gli ordini 
del suo generale e lord Churchill che si era avan- 
zato innanzi alla sua truppa, avendo risposto ade- 
guatamente alle interfogàzioni ed ai segni conve- 
nuti fra Clifford e Coneressault, la barriera di Chu-r 
dleigh si, apri avanti alla sua tròppa, che era. for- 
te di circa quattrocent’uomini, il ponte levatoio fu 
abbassato, indi' rialzato dietro all’ultimo soldato di 
Lancastro. 
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> , * 

Dopo aver disposti in fila i suoi uomini nella cor- 
te grande del castello, lord Churchill pregò Flam- 
mock onde si Compiacesse* di presentare al valo- 
roso barone di Concressault lui insieme ad alcuni 
de suoi principali uffiziali. • , - ' ; 

* Flammock si affrettò a consentire, a questa do- 
manda fatta con tutta la cortesia ed invitando lord 
Churchill a farsi seguire , non già da alcuni . ma 
da tutti i suoi uffiziali, lo precedè ed entrò nella sa- 
la ove tastato Concressault jnoriva d’ impazienza^ 
e dove il valoroso Pandolfo moriva di paura. 

Concressault accolse' gli ufficiali di Tudor con 
•una dignità che si ‘sforzò di rendere benevola, ed 
aspettò che tutti fossero nella sala per loro dirir 
ger la parola. . • - . t 

— Son contento, milord, disse questi a Chur- 
chill, di fàre la vostra conoscenza; la riputazione 
di cui gòdpte è grande e meritata ; mi’ applaudisco 
doppiamente di vedervi, in' quanto che il dritto, la 
giustizia c la lealtà vi riconducono, insieme a tutti 
i prodi da. voi capitanati sotto lo stendardo legitti- 
mo, sotto la bandiera d’York trionfante ne’ campi 
di Exeterjcome ipi scrive il nobile Kentuky. Sia- 
te dunque i ben venuti, messeri; la vostra presen- 
za, il concorso vostro fafanno di questa cittadella 
una piazza. inespugnabile.; il re RiGcardo mene a- 
veva affidato irpericoloso-comando, ma privo io mi 
era di soldati per difenderla', e senza voi sarei sta- 
to costretto ad evacuarla con vergogna e dolore... 
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Messeri, alzianututti questo glorioso grido: Viva 

York! 

t • « 

H barone, Flammock e PandoH’o furono soli ad 
alzare quel grido temerario: gli ufficiali di Tijdor 
si guardarono sorridendo. • • 

— Ci siamo!* pensò Pandolfo, non ho più una 
gocciola di sangue nelle vene! . 

— E che! signori/ riprese a dire il -barone cor 
la massima calma, voi tacete? * . 

' — Sire .di Concressault, interrnppè Churchill, 
il nostro silenzio vi ha di già espresso ciò ch’io a-* 
vea ili più penoso a dirvi. Si fa 'la guerra , sapete 
bene, usando o la forza o l’astuzia. Qui , lajbrza 
e l’astuzia vi Iranno vinto; siete mio prigioniero.' 

* — Vostro prigioniero! sciamò il barone facendo' 
qualche passo indietro, e fìngendo sorpresa. 

— Oh bella! mormorò fra sè Pàndelfo, e per- 
chè si sorprende? non era questa una faccenda pre- 
veduta, annunziata, sottintesa éd intesa? * 

FjanmiQck rimaneva immobile e ritto al suo po- 
sto, senza schiudere i denti. 

— Voi siete caduto in un laccio teso dal re. En- 
rico^ dal governatore d’Exeter; Tarmata d’York 
non esiste più! è stata distrutta; l’avventuriere 
Warbeck è, in questo momento, abbandonato alla 
spada della legge, e ad oggetto di -evitare lo spar- 
gimento inutile .di un sangue caro alla .corona ho 
penetrato per istratagemma in questa piazza la cui 
difesa, come yoì avete detto, è impossibile. Vóglia- 
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tc dunque, signore, consegnarmi la vostra spada ; 
ho l’ordine formale di* farvi prigioniero. e di stabi- 
lire un tribunale* che -pronunzierà oggi sulla vo- 
stra sorte... ogni resistenza; sarebbe inutile ed al- 
tro non farebbe che rendere più severa la coscien- 
za de’giudici vostri. 

— Giacché è cosi, milord, rispose Concres- 
sault, giacché latradigione prende, alla guerra; il 
'npitìe d’astuzia, e la slealtà è un’arme palese del 
soldato, non mr avanza altro che sottòsriettérmi... 
Volete Ja mia spada? sia così.,.. adesso ve la darò. 

Ciò dicendo, Concressault trasse lentamente la 
spada, dal fodero; poscia, prendendola per l’elsa, 
battè colla lama sopra un timbro a lui vicino. 

- All’acuto suòno* del metallo, si <udL un grande 
strepito nella stanza ' attigua , la cui porta si spa- 
lancò con fracasso. Il fabbro Giuseppe armato d’un 
marzapicchiosr presentò, seguito da’ suoi monta- 
nari che riempierono' la sala e ne custodirono Su- 
scitai ; * \ 

— Tradimento ! gridò Churchill ponendosi in- 
sieme co’ suoi in difesa. . ; . 

Concressault diè in uno scroscio di riso con- 
vulso e beffardo; poscia, agitando la spada con un 
furore troppo a lungo trattenuto per non esser ter- 
ribile-, disse: ,s ' • ' . * 

‘ — Niuno di quanti qui siete mi sfuggirà v . le 
vostre grida. non possono hfcsere udite, ed i vostri 
soldati sono, al par di voi, attorniati dalla mia guar- 
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pigione che gli esterminerà tutti fino all’ultimo... 
Andate, mastro Flammock , fate il vostro dovere. 

Flammock si precipitò fuor dell’appartamento, 
nel tempo che Pandolfo si stropicciava le mani e 
si lisciava la barba , ammirando la profonda politi- 
ca del suo signore e padrone. 

— Ah! signori dalle casacche rosse, riprese a 
dire Concressault; voi pensavate che bastasse ave- 
re un’idea perchè quest’idea fosse buona; avevate 
inventato una bella malizia, e potevate credere che 
il barone di Concressault .vi si sarebbe lasciato, 
prendere come un aghirone; ab! voglio divertirmi : 
un po’ a vostre spese, e farvi attaccare pel collo ai • 
merli di questa cittadella. 

— Noi siam gentiluomini, .interruppe lordChur- . 
chili con fierezza. 

— Credete? ribattè Concressault: io 'non son' 
del medesimo parere;. quando Riassume l’incarico 
di eseguire gli ordini di un traditore e d’uu birban-. 
te, non si può essere che infamile birbanti al par 
di loro; volevate farmi decollare n’ è vero? io vi fa- 
rò appiccare, e andrete a portare al diavolo levo^ 
sire lamentanze. 

Il barone fu interrotto da grandi grida e stre- 
pito d’armature. Churchill ei suoi uflìziali si ri- 
scossero. • 

— Eh via! calmatevi, disse loro Concressault; 
ciò che avviene nel mio castello non deve sorpren- 
dervi... a’ vostri soldati è stato intimato diarrender- 
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si; pare che si ostinano e vogjion far resistenza... 
i miei gli. scannano, ecco tutto. 

— E noi saprem morire come loro, gridò Chur- 
chill scagliandosi c/mia spada alzala sul barone* 
Fuvvi nella sala un certo movimento di tumulto; 
gli ufficiali realisti avean tentato un disperato sfor- 
zo ma erano stati chiusi e disarmati da’ montanari 
in un' batter 4’ occhio. 11 fabbro Giuseppe aveva 
sdegnato di servirsi del suo mazzapicchio; l’erculee 
sue braccia gli erano state sufficienti per rovescia- 
re i 'suoi più bollenti avversari, e a quelli cui era 
toccato di sentire il peso delle site mani nomerà più 
venuto voglia di cominciar da Gapo la lotta. Lord 
Churchill, roen fortunato de’suoi, aveva incontrato 
• l’abile spada di Concrcssault;* ferito*, disarmato, 
preso a mezza vita daPandolfo, s’era sottomesso 
al suo vincitore/ 

— Andiamo , disse il barone ,. non mi dispiace 
•che abbiate fatto mostra di umor bellicoso ; quan- 
do uno. si pone bene in mostra , qualche cosa sem- 
pre guadagna.,. Venite, signorina presentarvi al- 
la vostra truppa e consigliatela a depojre le armi, 
altrimenti di tante casacche rosse non ve ne reste- 
rà una senza essere sfregiata... Se avrete giudi- 
zio, procurerò di usar clemenza. ■ 

Churchill, sostenuto da Giuseppe, s’incamminò 
e fu seguito da’ suoi uffiziali posfi ciascuno fra due 
Yorchisti. Uno spettacolo spaventoso aspettava i 
prigionieri nella gran corte del castello di già co- 
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perta di cadaveri, le casacche rosse erano .state as- 
salite furiosamente da Flammock e da’ montanari. 
Quegli infelici soldati, privi de’ loro. capi , avean 
tentato di difendersi; ma le loro file s’ erano rotte 
e, gettando immediatamente le armi; imparando la 
pietà del vincitore,' aVean voluto involarsi alla mor- 
te, parte col gridar mercè, parte con la fuga. Tut- 
te le. uscite eran guardate- 11 feroce procuratore 
non dava ascolto a veruna preghiera; colpiva ed ec- 
citava al massacro con un furore che, alla vista del 
sangue, ed a’ gemiti delle vittime, parea accrescer- 
si , e la sua voce , dominando il tumulto , esalava 
grida piene di rabbia. 

■ In mezzo del cortile una Monna circondata dai . 
soldati, la maggior parte feriti, faceti energici sfor- 
zi onde sottrarre a’ colpi de’ montanari gl’infelici 
che si trascinavano alle sue ginocchia eie stendea- 
no supplichevoli le mani. 'Quella donna era Cateri- 
na , che uscita dal sotterraneo per andare ad assi- 
curarsi 'da -sé stessa delle disposizioni di difesa del. 
suo liberatore, udendo- grida e lamenti, erasi pre- 
cipitata, a rischio della vita, attraverso alle spade 
onde far cessare una carneficina che muoveva a sde- 
gno il suo ncfbil carattere, e di ribrezzo le empie- 
va il cuore, I soldati di Churchill , vedendo appa- 
rire queli’jangelo di misericordia , cui la collera di 
Flammock Mon osava apertamente rivolgersi, eram- 
'si raccolti in fella a lei dintorno, e posti sotto l’.e- 
gida sua. Caterina avea respinto \iolentemente un 
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montanaro il quale, furioso di tale resistenza, al- 
zata avea un’azza per colpirla, quando Concreg- 
sault lo prese pèrda gola e b rovesciò gridando: 
— Giù le armi! guai a chi non mi ascolta. 

La cólma successe ad un tratto a quel baccana- 
le di sangue come per incanto j lo' stesso Flam- 
mock intimorito dalla voce imperiosa del barone , 
si avvicinò, a lui molto .timido nell’aspetto. 

. — Generale , disse questi , io eseguiva i vostri 
ordini; se vi pare che abbiamo trasmodato, me ne 
rincresceva • • ' 

/ — r lo vi aveva comandato di combattere e non 

\ • • 

di 'assassinare, mastre Flammock. ' . . 

— Onesta canaglia vi diràjdnCerruppe il procu- 
ratore, che* iole aveva offerto di combattere; non 
lnrvoluto; è colpa mia? Irhìn de’ conti i morti ci 
han guadagnato, poiché i vivi debbono perire ap- 
piccati. - . 

— Miss Caterina, disse Concressault senza a- 
scoltare Flammock, mi vedete : afflitto di questo ma- 
cello , sento vergogna che vi abbiate assistito ; ma 
la guerra ha leggi ancor più crudeli cui il vostro 
gran cuore debbe risolutamente sottoporsi. Affin- 
chè la ricordanza di questo massacro si scancelli 
dalla vostra memoria, desidero che decidiate la sor- 
te di questi sciagurati. Vedete a voi dinanzi quel 
lord Churchill che il tralimento di Clifford ha -in- 
viato a Chudleigh con missione di far cadere la mio 
testa e ribadire le vostre catene ; vedete ì soldati 
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del Luncastro ehe dovevano prender possesso- di 
questo' castello. Dio ha permesso che noi fossimo 
vincitori ; vi abbandono questi uomini le cui armi 
rosseggiano ancora del sangue de’nostri amici tru- 
cidati ne’cpqù d' È xeter; ordinate che di loro sia 
fatto secondo il loro crimine e la vostra giusta ven- 
detta; noi, vostri cavalieri, obbediremo fcon zelo e 
con rispetto. ' * v 

Caterina. commossa da siffatta cavalleresca ga- 
lanteria, abbassò dapprima gli occhi , poscia rial- 
zandoli con una dolce alterigia, disse-, volgendosi 
a lord Churchill:* . * . ■ • , . _ ' 

— Quando erodete voi, milord, che l’ usurpa- - 
tore e sir,Clifford*si presenteranno avanti a questo 
castello? 

• — - Domani', allo spuntar del sole, 

— Ebbene!, domani, allo spuntar del só)e, usci-, 
rete da Chùdleigh, seguito da’ soldati che vi restar 
no, milord, e andrete a portare al campo. del vo- 
stro re la sfida del barone dijCoqcressaulte il di- 
sprezzo di- Caterina Wath ... La guarnigione di 
Chudleigh'vi fa grazia della vita; così i soldati di ; 
York si vendi«àno de’ loro nemici disarmati. 

Senza voler ascoltare Churchill chè" tentava di 
esprimere la sua ammirazione e riconoscenza , Ca- 
terina rientrò nel castello, seguita-dalie acclama- ' 
zioni di tutti gl’ infelici che a lei della loro libertà 
andavano debitori-. * 

— Avete udito, mastro Flammock, disse il ba- 
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reme: sieno questi uomini ben trattati e restino 
sotto severa custodia'" fino al fura in cui aprrrerfi lo- 
ro le nostre porte; •' • 

— È questo un atto forse bqllo, nobile, magna- 
nimo, tua è molto spiacevole, mormorò, Flammóck 
cui il barone voltava in quel momento' le spalle, e, 
corpo del diavolo, non rat sembra affatto logico. 

— Ah! misericordia! rispose Panìlolfo, conosce- 
te molto poco il mio invitto padrone’se^ accusate la 
siia logica. Égli ha giurato . di farsi ammazzànj in 
questa bicòcca, e prende, come Vedete bene, tutte 

• fé necessarie precauzioni per condurre a buon ter- 
' mine la sua intrapresa;. quanto a ! noi che siamo da 

' lui e con lui; condannati a morte, non ci resta che 
ad avere un po’ di pazienza . . . Buonasera , signor 
procuratore , io vado ad esercitarmi a tirar la lin- 
gua onde essere pratico di questa pantomima quan- 
do toccherà a ine d’essere appiccato. 

• " : CAPnmd xxxv : 

Pietro. 

) • v * * 

H> * ' * * 

* .1 * . » * 

• •* » • 

• Come- lord Churchill annunziato avea, Ceserei-' 

lo di Enrico V I 1 giunse .all’ aurora e si accampò 

* avanti al castello di 'Chiidleigh. L’araldo reale si 
avanzò suglCspalti ed intimò alla .piazza la resa. 
Còncressault non si prese l’ incomodo di risponde- 
re alle promesse ed alle minacce- di T-iidor , fece 
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porre in libertà ed incaricò lord Churchill di reca- 
re ql suo. signore le più sprezzanti e sanguinose 
provocazioni. • . - . /• . . * * 

Nel campo- di Tudor sì opinava che il domandar 
ingresso nella cittadella altre non fosse che T adem- 
pimento di.-una mera formalità, perchè dòveasi cre- 
dere alla riuscita dello stratagemma mandalo ad 
effetto da Clifford, r c quando Churchill si -fece 
avanti senz’ armi, alla lesta degli ufficiati é de’sol- 
dati sfuggiti al macello .dèi dì innanzi, ninno potè 
dubitare cli’ei non fossero padroni del castello. En- 
‘rico VII , come abbiam detto ; nòn ipostravasi al 
suo esercito, nò assisteva ad una battaglia se non 
quando, vel costringeva là politica ; ma quando tral- 
tavasi.poi di gi'oir d r un trionfo c di Spiegar Ja pom- 
pad’Un conquistatore, Tudor facea mostra dilanio 
ardore ed orgoglio che procacciato gli' avevamo il 
soprannome dijmtwne da quei del suo proprio por- 
• tito, nel modo isteSso che la sUajrudenza aghinor 
ne il'facea chiamare dagl’ Yorchisti. • - • 

Enrico era entrato da vincitore inExeterJe cui 
porte schiuse gli avea Clifford; dopo di essersi ivi 
riposato, era partito alla volta di Chudleigh, .ca- 
stello ch’egli , onde soddisfare un semplice gapric- 
cio , desiderava rivedere , in memoria .delle brevi 
angosce che in quello a vqa sofferte, è .della teme- 
rità di cui avea.tàtto.prova, certamente per In pri- 
ma volta, in tutto il tempo di sua vita.'. . 
Il re d’altronde non intendeva d’ imprendere un 
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assedio, ma di fare uh viaggio. Rassicurato dalle 
dichiarazioni di Clifford, si aspettava di trovar la 
testa di. Concressault piantala -nel ferro di una lan- 
da sopra le mura di Ckudleigh; .si' preparava ad 
ordinare alcune capitali esecuzioni affine di colpire 
il paese cóli’ armi del terrore, e à far grazia ai con- 
tadini onde assicurarsi della loro fedeltà e cattivar- 
sene la riconoscenza ; poi si proponeva di ritorna- 
re a prendere sollecitamente ad Éxeter il princi- 
pe Riccardo ^che avea .fatto rinchiudere come, un 
velgarpriglonieroy e muovere alla volta di Lon- 
dra ^dove lo aspettava ima splendida, trionfale ova- 
zione, # 

• ’ Lord Churchill fu introdotto nella' tenda reale 
nel ponto iu chi. Enrico e il suo favorito Clifford 
esprimevano io stupore 1 che loro, cagionava il non 
averlo' ancorà veduto presentarsi. ' * - • 

'— Arrivate giusto a proposito",. • milord, disse 
Enrico giovialmenté ; il duca >;VOstrQ. amico, y ac- 
cusava. già di poco zelo... siàté il benvenuto e rac- 
contateci tutte le -vostre geste*. . Prima di tutto.., 
parlatemi di quel -caro baroncino Concressault ; è 
morto c'oLcofaggio che da’ suoi "ammiratori gli si 
attribuiva? 

— La Grazia Vostra mi perdoni , sire",;ma di 
ben altre novelle sono apportatore. 

—7 Quel Concressault è stato- appiccato? do- 
mandò Clifford sepcàmentev- y / v 

■ — H tarone'di Concressault nom ^ uomo da 
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lasciarsi appiccare, rispose 'Churchill guardando 
Clifford con fermezza, nè io conosco persona cui 
tal supplizio infamante convenga, meno che a lui. 

— Bene! bellissima risposta! sciamò Tudor: 
osservate; mio caro duca, che così parlando del di- 
fensore di Chudleigh scemate la gloria del suo 
vincitore. Il barone dLCòncréssault calza sproni 
d’oro,*iisutf collo quindi, apparteneva alla spada 
e murai capestro v proseguite , milord; dicevate, 
credo, che il barone è stato decapitato? 

— « Sire,- il signor di Concressault è padrone di 
Chudleigh; avvisato dello stratagemma che dovea 
far, cadere in mia mano la piazza, m.’ ha ricevuto, 
m’ ha avviluppato, ha tagliato la mia truppa n pez- 
zi, e per sola vendetta m’ha condannato a venirvi . 
-a fare questo compassionevole "raccolto.;..; Son 
dunque venuto a recarvi il mio capo ih espiazione 
delle! mia vergogna...- *. 

Tudor interruppe Churchill con uno scoppio 
violento decollerà ; poi calmandosi a-poco a poco , 
prese consiglio dalla sua ordinaria prudenza e disse: 
— Venite ad esporvi al mie giusto corruccio... 
va bene^, sir Churchill; ma, ciò facendo, consultate 
la .vostra vanità assai più cjie-la mia gloria. Si van- 
terà il vostro coraggio, si condannerà la mia cru- 
deltà, si farà Un eroe dell’ insolente^ che ardisce, 
sfidare le mie armi vittoriose. Se, per vendicar- 
mi dell’ affronto che fatto avete subire* a Lapca- 
stro, vi abbandonassi alla scure dèi carnefice, non 
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si mancherebbe 'di pórre in' parallèlo la severità 
del re e la niagnanimità del barone... Io, messere, 
non sarò nè men grande, nè generosi) meno, e 
poiché il signor dì Concressault" vuol proseguir 
la guerra, v’ incaricò d’ impadronirvi a viva* forza 
di questo miserabile castello. ,. 

^ Lord ChuFchill ; Commosso dalla grandezza di 
Enrico, fe’ giuramento; di prendere Chùdleigh o 
trovar la morte sótto le sue mura. - • 

La collera di T udor non poteva essere di lunga 
durata, perchè la cittadella di Chùdleigh non era 
in istato di sostenere un assediò nelle forme , e*la 
sua presa dovea fornire un episodio di più alla bril- 
lante- campagna , .della quale Èxeter veduto avea 
. anticipatamente lo scioglimento. Enrico non indu- 
giò neppurq a rallegrarsi di tale impreveduto av- 
venimento, perchè Churchill eccitò tosto il furore 
di Clifford parlandogli di Caterina. •• 

. * Coneressault aveva raccontato al suo prigionie- 
ro, prima di porlo in libertà, l’ odiosa tirannia eser- 
citata su quella, fanciulla dal suo rapitore;' l’aveva 
incaricato, d’ annunziare a Clifford la promessa che 
.Catérina aveva fatta di dar la mano di sposa a quel 
guerriero della guarnigione il quale, durante l’as- 
sèdio , darebbe più splendide prove di coraggio e 
di fedeltà all’ infelice capo della casa d’ York. * . 

^ tal nuova, il furor di Clifford sembrò rispet- 
tarle là presenza del re , ma si scatenò sordamen- 
. te. Il duta traballò e fremette'; la faccia di lui co- 
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• • ‘ • * • 

S ertasi.ad un iratto di pallore, la. fronte oscurata 
a una nube procellosa, e le labbra subitamente 
scolorate attestarono i guasti arrecati al suo cuo- 
re dalla'malvagità, dalla gelosia, non che dall’im- 
potenza in cui trovavasi di vendicarsi all’istante. 
Enrico , assuefatto a leggere nelle profonde late- 
bre di tutti i cuori, non fu 1 ingannato da quella 
calma simulata; ei detestava il suo favorito per 
due principali ragioni; prima perchè di molto gli 
andava debitore, e la riconoscenza è per taluni un 
peso insopp'ortabile ;. poscia ei sapea che Gliftòrd , 
nel medesimo tempo" che lo serviva , più serviva i 
suoi disegni d’ambizione o gelosia ADallabocca istes- 
sa di Caterina egli aveva saputo die stato e i sa- 
rebbe dato in mano a’ partigiani d’ Y ork nel castello 
di Chudteigh,se -la giovine accettato avesse le 'Of- 
ferte del "suo carnefice.' Tudor adunque sol per 
pura politica parea abbandonarsi a fiiiflord , ma lo 
vigilava in segreto , lo abborriva , e fisso avea in 
mente di sbarazzarcene appena glie se ne presen- 
tasse l’ occasione opportuna.. . 

Enrico affine d’irritare il duca , fìnse compiane 
gerlo per la sua mala sorte; ma vedendo che Clif- 
ford era impassibile, gli disse: 

— Figliuol mio caro, v’Jia- per voi un mezzo 
solo onde uscir da questo passo cori onore, ed è 
quello di sorpassare in valore il. più valoroso dei 
campioni di questa sguaiata che vi sfida; obbligarla 
a dichiarare 'che* il più temerario ed abile gUerriC- 
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ro non è dalla parte degli assediati, jna nel. campo 
degli assedianti. Xe darete così una lezione che 
farà morir lei di rabbia,, e voi coprirà di gloria. 

Clifford capì il sarcasmo, ma senza commuo- 
versi, rispóse: * • 

— Accetto/con tutto il cuore gir emergenti di 
questo torneò,, e combatterò per l’onpr vostro, mio 
nobil'padrohe , più assai. che per la mia personale 
•soddisfazione. * ..•••' . 

Qdesto .scambio di falsi sentimenti sarebbe du- 
rato-chi sa quant’ altro tempo ancora , se grandi 
grida óMi -fuori non avessero turbata la serenità 
è* Enrico. ’• / • ‘ . .... - , . * 

• — Che cos’ è?,milordi, andate a vedere : forse 
gl’ Yorchisti ci attaccano. 

Glifford'e Churchill eransi slanciati fiiòr dejla 
tenda. /• . " * * * •..* ' 

4Jn mómènto dopo Enrico si vide accanto il suo 
limosiniero. • - -v . , • 

È d! uopo dunque rimontare a cavallo, disse 
Tudor, d’uopo è impugnar di nuovo la spada che 
hq testé riposta nel fodero? I miei .ufficiali son egli- 
no, sì pòco degni della mia .fidùcia da obbligarmi, 
perula loro incuria , a portare in capo il r caSchetto 
invece di avere paciGc^mente la corona sulja fronte? 

— Maestà, prese a dirq il limosiniero^ bandito 
ogni. inquietudine dall’animo vòstro. La guarni- 
gione del castello ha .fatto una sortita cui le vostre 
truppe non s’aspettavano. Vistato dii po' di dis- 
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ordine.; sano stati presi alcuni posti ..È incredibile 
l'audacia di questi traditori; si sono spinti lino in 
vicinanza del vostro quartiere ed haji dato fuoco 
alle tende delle vostre guardie; ma oppressi -dal 
numeri) , sono , in questo momento , cacciati in- 
dietro con la s\iada nelle -reni.. *« 

— - Messere, interruppe pirico, 'non. è qui il 
Uiid posto..*, non debbo. stancare la fortuna... S’io 
perissi avanti a questa. mrserabil cittadella, l’j sto- 
ria si riderebbe della mia dappocaggine. .-.*.1 veri 
obblighi d’ un monarcif niLaspetta.no a 'Londra ,.a 
Westminster-, non sieté del mio parere? , 

— S'irq, dappoiché domandate qual sia il mia 
parere, non farò die ripetere ciò che l’ a u gustalo-* 
stra bocca. ha testé esprèsso. È d’uopo lasciareai 
subalterni le piccole bisogne... Qual .gloria volete 
cogliere a Chudleigh? ritorniamo a Londra.... e 
se mi fosse, perniesso confidarvi i miei- presenti- 
menti.. ✓ . , • ■ ‘ ^ 

— : I vostri presentimenti? sciamò Enrico spa- . 
ventato'.-.. avete presentimenti che nn riguardano? 
— Io terno Tòrte!.: \ «■ 

— Parlate dunque, parlate ! 

— Spinto dal mio .z;eio in servirvi, mi sono av- 
venturato un po’ fra i nostri .combattenti*. e ho ve- 
duto../ indovinate chi ho velluto col viso acceso, 
il braccio terribile. . ; ' . - 

— E che so io!...- parlate, parlate. .. >■; ■■■•: 
— Colui.., Pietro!... 
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— Ah! sdamò Tudor con un gridoni. spaven- 
ta, egli! Pietro! e portò -fa mano alla testa, ove 
colpito avep la spada di Pandolfo. ~ ' ■ .. 

— Sì, Vi rassomigliava al demonio., i suoi oc- 
chi erano due carboni ardenti; colui è invulnerabi- 
le; le frecce de’vòstrì arcièri si spuntano sul suo 
bruno vestito. .*. . Ah ! questo è un arcano avver- 
timento..'. ✓ * - ‘ . * - 

— V dite . . . interruppe Enrico . ; . quali grida 
son queste? 

. Dopo un momento di silenzio , il limosiniero , 
che era andato ad Orecchiar^ alla porta della ten- 
da, ritornò presso Tudor e gli disse : 

' Sono i nostri che tornano dal combattimén- 
to, e tornano certamente vincitori, perchè canta- 
no la disfatta- del nemico. * * 

* — .Voi siete un fido consigliere, un'fido amico, 
messere, ripresa Tudor, e meritata una vistosa 
ricompensa; per ora, onde provarvi quale -stima io 
faccia di voi, accetto ih vostro parere, e tórno su- 
bito hd Exeter per muovere quindi da quejla città 
afià mia capitale.- 

■ — Sùbito, è oprar da saggio,. Maestà, prende*? 
te una forte scorta e partiamo-.- • 

— Lasserò al duca-di Kentiiky una tèrza parte 
del mio esercito , Conduco meco il restante.*. . 

— Il duca, così, avrà' forze. bastanti per doma- 
re questa canaglia; • • , • -•* 

- — E siccome è necessario che la mia' ritirata 
* 0 
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resti* nascosta, per qualche giorno , affìnchèrhòn si 
possa accusarmi ili abbandonare un assediò ove ho 
.piantato il mio stendardo, lo stendardo di LancaStro 
resterà inalberato innanzi alla* mia tenda... la mia 
partenza sarà celata alle truppe die lascerò qui. 
— È il vostri) un sagace pensiero. « 

— Voi puranche, mio caro, resterete còn gli as- 
sediami. 

*-*- 10 ? ' * ? • • • 

— SI , e procurerete di farvi vedere spesso a 
quei di ChucHeigh affinchè sìeno più sicuramente 
ingannati. La mia presenza frena la popolazione-di 
questa contrada prèvio il' timore; vedreste qu'esti^ 
màmmi'solievarsi se non mi sapessero in armi e" 
preparato a castigar la-rjvolta. La vostra persona 
nel campo basterà a distruggere la voce deUsurma 
partenza..: siamo dunque intesi. . . voi rimanete,* 
ed io, durante la notte, muovere» alla volta *di Exe- 
ter.* * 

— • Ma., -monsignore... * 

Clifford entrain- compieta armatura sotto la ten- 
da reale' ed arrestò sulle labbra del limosiniero le 
desolate riflessióni -che quegli voleafarè. Dopoa- 
ver udito d rapporto elei suo generale, Enrico do- 
mandò se -un uomo in tiini&a brufla avesse combat- 
tuto nelle file degli assediati. ’ - -, •* 

— Sl,.o sjre, rispose Clifford, c costui è un ar- 
rabbiato ; -giammai videsi più temerario arrdire, nè 
più insolente fortuna ; i colpi meglio -assestati non 
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Uan potuto rovesciarlo,' anzi non 1* hanno neppùr 
toccalo, e sarebbe rientralo l’ ultimo in Chfìdleigh, 
se il barone di Concfesèaiilt non l’avesse preso per 
le spalle e spinto dentro ; onde riserbarsi l’ onore 
di alzare egli stesso il ponte levatoio. , ’* . w . 

T udor ascoltava’! 1. duca fremendo, e quando que- 
gli ebbe terminato il suo racconto,, lo tirò-in dis- 
parte, c gli disse: . . * •*. 

-ji- Mio caro lord, qués^t’ assedio potrebbe trat- 
tejjertoi qui forse più che non conviene pel bene 
de’miei sudditi. Veggo con .piacere che la guarnir 
gione di. Chudleiglrè composta di gente risoluta; 
havvi dunque -da mieter qui larga messe di nobili e 
sanguinosi allori, e nutro per v,( i tanta affettuosa 
stitna /he mi. rimprovererei d’avere, anche jnvo- 
lonfipriamente,mociuto alla vostra gloria. S’.io ser- * 
bassi il comando delle mie truppe, coloro che v’in- 
vidiafoo*,.e ne avete molti, non mancherebbero di 
attribuire a me tutto l’onore che vi frutterà la pFe- 
sa di Chudleigh; ho dunque risoluto di lasciarvi la - 
ter#a par.te del mio esercito, e.dq’buQnì ufficiali , 
fra gli altri ChurchHl; q di partire- durante la not- 
te. Che pensate voi di, questo divisamente ? 

« — Penso elle vostra Grazia sa tutto ^prevedere' 
con un’ affettuosa .sollecitudine , e non ho termini 
adatti ad esternare la mia viva riconoscenza. 

' .Tudor 0 fise. di Aon /sentile la freccia chetai rn 
sposta scagliava,, risposta degna invero d’iui corti- 
giano provetto; .finse di non accorgersi del sorriso 
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freddamente beffardo che sfiorò le labbra di Clif- 
ford, e riprese a dire : - 

-r- Godo oltre misura d’ esser d’ una medésima 
opinione col miglior capitano dell’ Inghilterra, col 
più profondo politico dell’ Europa.- Sicché .partirò 
durante la notte, c siccome giova. che la 1 mia par- 
tenza sia ignorata, vi raccomando il secreto; vi la- 
scio alcune dèlie mie- guardie; il mio limosiniero, le 
mie tende, il mio stendardo , e vi manderò' de’ riij- 
forzi, ove, contro ogni probabilità , ne abbiate bi- 
sogno. • * 

: * Cliftord s’inchinò e accennò di no con -la testa. 

— r Andate dunque ad assicurare, -eoa ordini al- 
l’uopo, le disposizioni’ necessarie pel mio viaggio, 
mio caro, duca , e siate certo di possedere illimita 4 - 
tamentè il -raro affetto. 

— Oh! , -Enrjco, Enrico! ... mormorò* Glifford ap- 
pena liulor.si fu .allontanato . . , lascia duella. mia. 
vendetta' sia sazia, che Caterina ricada in mio po- 
tere , che tutti gì’ insolenti -tuoi 'favoriti peri spano . 
sotto i miei colpi e tu avrai regnato!:.. Sì, saprò 
lavar la macchia. che mi fa arrossir dime stesso.-., 
espierò, le colpe del .traditore!... 

Durante la notte, -Eojrico VII, in abito di sem- 
plice cavaliere, psfrtì’da Chudleigh,* ove lasciò sol 
poche. migliaia d’uomini,- tanto er temea di traver- 
sare; senza imponenti forze, una contrada che. gli 
era ostile. Avea di poco abbandonato il campo , 
quando confusi clamori partiti da Chudleigh an- 
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nunziarono a’ suoi soldati. ..che gli assediati a-vean 
fatto una nuova sortita ed iin furioso combattimen- 
to fervea tra que’di I^ancastro e i montanari di Cer- 
novaglia. . - - . ‘ . 

Coloro che muoveano alla volta di.Exeter avreb- 
bero voluto tornare indietro per sostener Clifford; 
Enrico non volle, - 

•—No, non farò mai sì grande affronto: al no- 
bile duca, disse questi; ei sarebbe capace di ser- 
* barmene un eterno rancore/' 

-E continuò la sua strada, spronando il suo ca- 
vallo, come' se Pietro avesse galoppato dietro di 
lui. V V . 

» # 4 • 

• | • 

.. -CAPITOLO XXXVI.: 4 . 

' „ . 

Pandolfo, Achille è Nestore son 
. » uno in Ire. J 

* , * . * . * . \ • • * 

\ 

.. ^necessario òhe rientriamo nekastellodi Clnid- 
leigh affine di raggiungere i personaggi che rap- 
presentano, in quest’istoria, le parti più importanti. 

Il barone di Concressault.s’jera promesso, se ben 
ricordiamo, di superar, sè. stesso in audacia duran- 
te l’assedip e di meritar sénzà contestazione il pre- 
mio che Caterina riserbava al piu valoroso. Ma, 
strano capriccio della natura! il focoso barone aye- 
va, come suol dirsi, fa^to i conti senza Pandolfo,. 
Appena ebbe rimandati liberi! suoi prigionieri 
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il barone chiamò a consiglio Giuseppe, F.lammock 
ed alcuni de’ capi che i montanari avean essi me- 
desimi designati per comandarli stìbordinatamente. 
Panddlfo , nella sua qualità di scudiere , assisteva 
alla riùrlione, e' teneasi dritto della persona come 
un piifolo dietro la sedia'del suopadrone. Nel pun- 
to in cui il consiglio -stava per deliberare si pre- . 
sento Caterina! ; . ; • 

— ,Io chieggo, disse la figlia di Ketty , .di ar- 
rotarmi fra i nobili difensori della bandiera di 
York; noi siam (fui tutti destinati: a coglier allori 
in comune, giacché tutti dobbiamo morire sópra a 
delle mura che abbiam 'giurato di -disputare al ne- 
mico, mura che gli renderemo in ruina. Ilmioses-' 
so mi condanna a*non poter prestarvi assistenza; il 
cielo mi ha negato braccia robuste, ma mi ha dato 
l’ energia del cuore é la fede che illilmina- il pen- 
siero. Mentre voi combatterete io-mi prostrerò.in- 
nanzi al Signore, e l’ anima mia ardente porgerà 
preci per voi. Pa questo giorno, da quest’ ora istes- 
sa, altro non vedete in me Che un’amiGa; quest’a- 
mica saprà soccorrere, i feriti , incoraggiare i com- 
battenti e supplicar Dio per la causa nostra. A 
questo titolo, adunque, o signori, vi chiedo la per- 
missione di assistere alle vostre radunanze, d’a- 
scoltare l’eloquente linguaggio del.valorfe, e di co- 
municarvi gli avvisi' che il cielo vorrà fprse inspi- 
rate all’ umile sua serva. . t 
• Queste parole pronunziate' con gran semplicità. 
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<* • • 

ma con virile fermezza, fecero sui soldati d'York 
una profonda impressione. Concressault era in c- 
"stasi-, Pandolfoii sentiva tutto sconvolto, Flam- 
mock accingevasi a rispondere affine di espandere 
- il suo entusiasmo , ma gli mancava l’espressione. 
7— Miss Caterina, disse Concressault, pfendeje 
questa Sedia d’onore che per dritto vi appartiene. 
Ho fatto aspre guerre in Italia, ed ho colà Veduto 
i più .arditi e prodi inginocchiarsi innanzi osante 
immagini è domandare a quelle Soccorrevoli inspi- 
razioni; -voi siete-i.F buon genio di Chudleigh, e cia- 
scun- dimoi in vedervi sul soave e dolcissimo vól- 
to riflessa la grandezza del cuore che generoso tan- 
to vi' palpita in seno , sentirà" accendersi di valore 
e sorriderà alle inspirazioni di cavalleresca corte- 
sia; orsù, miei compagni, soggiunse il barone vol- 
gendosi agli’ astanti, io v ! ho assembrati ad oggetto 
di dirvi che propizio parmi il momento per piom- 
bare, all’ improvviso, ^alle casacche rosse. 1 §op- 
póttieri sembrano ignorare che;' siamo in numero 
sufficiente» immaginano senza dubbiò che la trup- 
pa di lord Churchill si è impadronita del nostro ca- 
stello; é di mestieri profittar della sicurezza-in cui 
sono, e lor tagliare qualche groppiera, facciam 
dunque una sortita fulminante, e spingiamoci fino 
al quartière di Tudor... forse ivi troverorhoilprin- 
cipe Riccardo. . . .* • • " 

Tal disegno fu unanimemente adottato'; Con- 
.cressault dichiarò che metà della guarnigione usci- 
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rebba, nlentre l’ altra metà' resterebbe a guardia 
de’ rampar!, c una co’ capi 1 subalterni si occupò a 
scegliere 1 combattenti. ‘ . • * 

Tutta 'ad- un traWó'Pandolfo, cimaste 1 tranquillo 
e muto, fin allora, Chiese .di parlare e disse, con 
una -vivacità che Sembrò molto strana al suo pa- 
dróne : *; > . • 

' — Signori,* nói stiamo prendendo un granchio 
a sécco, e siamo ti! procinto di fare -un grosso mar- 
rone che offusca la gloria militare/ :* ' • 

CoriCressault, sorpreso da quest’uscita, volle far ✓ 
tacere il chiacchierone di citi diffidavate non sen- 
za ragione, rapporto a temerità, ma P&ndolfo non 
si lascio intimidire, e prosegui: ~ ' • 

—.Signori miei, siete qui tutti, come ci smi’ io 
per avere un- Opinione, o morir d’un colpo d’ala- 
barda; e quand’è questo;. permettete che dica- an- 
eli’ io la mia;* io non ho il. vizio d’ esser prolisso. 
Avete deciso che- si faccia una sortita ; ed io pure 
soli del medesimo parere; convenite di porre in a- 
zione soltanto metà .della vostra~gente, io non pos- 
so mandarvi buono simil divisamente, edico e‘ so- 
stengo’ che far così è iirr professar la pruderie fi- 
no all’esagerazione dell’imprudenza. . 

— Eppure... dì^se il procurato^ Flàmmock ; 
l’osservazione idi- costui mi piace. - . . ' *. • 

Concressault asCoJtava/somirramente stupito, il 
suo lacchè trasformato in Attilio. Pandoiro prose- 
gui a dire: - • . * . * 
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* * i 

. ; —Niuno sa, al campo di Tudor, la cifra esatta 
'della' nostra guarnigione ; le casacche rosse che 
il signor Flammoek strigliò ieri cosi bene , non 
mancheranno di jlire che-- siamo qui parecchie mi- 
gliaia di diavoli , poiché ridere i nostri montanari . 
sbucar da sotto terra ré la paura avrà, triplicato il • 
nostro Rumerò -a’ loro occhi. Io sconcerto, come 
quattro e quattro otto, che dobbiamo inspirare ai 
realisti un terrore superstizioso; ci debbono crede- 
xe tf accordo col.demonio; almeno io così certamen- 
te* penserei se, non essendo con voi, fossi con loro. 

•• — Perché ciò? chiòse Flammoek. 

• „ — Perchè? o,h bella! perché in 'primo luogo non 
v’è al mondo clic il solo barone .di Concressault e 
'air inferno Satana, tanto scaltri da voler difender 
lina bicocca contro uri esercito intero; perché i vo- 
stri rampari smembrano deserti mentre al primo gri- 
do d’allarme saran coperti ài .valorosi; perchè lord 
Churchill, . che è un amabile e valente capitano, è 
venuto à farsi prender qui come un topo nella trap- 
pola. É dunque chiaro come la luce del giorno che 
Chudleigh al.cafnpo dFTudox passa per un castel 
.maledetto, e' noi per tanti dannati; Óra domando 
io, non saremmo pazzi da legare se volessimo con - 
tutta la buona fede possibile trarre i nostri nemici 
da tale errore tanto, per noi Vantaggioso? Non sa- 
rebbe la maggior delle sciocchezze demolir colle 
nostre Thani ispesse la bella riputazione .di cui go- 
diamo? Certamente hon clanima la speranza di far 
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togliere l’assedio ma bensì il desiderio di non- mo- 
rir. snHa breccia se non -dòpo .aver ucciso , ognun 
di poi*, due. dozzine dr furfanti per lo meno. , 

— Bravo! gridò l’uditorio entusiasmato, nfchtre. 
Concressault dieea-fra sò : •' - 

— Il mariuolo davvero sputa perle ;’doVe vuole 
andare a -parare? * /• 

Pandolfo s’era riscaldato al fuoco del »suo di- 
scorso;. riprese dunque con le guance rosse come 
bragia: 

— Che dobbiam noi farò? Adesso ve lo dico in; . 
dobbiamo menar botte da ciechi e fave stravagan- 
ze d’ogrii specie ;Htobbiarìio colpir 1; immaginazioni! 
di que’ soldati imbecilli, colpendogli nel medesimo 
tempo con le nostre spade. Dobbiam piombare, su 
di loro, di giorno, di notte, a tutte Tore; dr giorno 
in gran numero, di notte con deboli distaccameli-’^ 
ti. Ne fa di mestieri' inventare le burle piu diabo- 
liche, che giammai assediati abbiano saputo» fare ai 
loro-asHedianfiv Alle cojte, signori,- sé noi uscia- 
mo con metà della nostra gente faremo accorgere 
i realisti dèlia no'stra .debolezza, mentre èlle uscen- 
do tutti insieme produrremo un terribile effetto. 
TNon'è ■presumibile che GliftbrdJ soldato provet- 
to, pòssa immaginarsi neppurper ombra della no- 
stra soperchieria; non può entrare in uba. testa sa=r 
na che, per faro' una sortita, si sia 'sguarnita una 
piazza stretta d’nssédio e. quindi richiedente armi 
ed armati per difesa. Poche sentinelle collocate 
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con .arte su i rampari, durante il parapiglia, sarau- 
. no bastanti a tenere in soggezione la canaglia in'ca- 
sa'cche rosse /Ilo detto, fate adesso quel che Dio* 
v’inspira. . . / . 

. L’idea di Pandolfo fu-adottata con entusiasmo, 
e il fabbro Giuseppe afferrò ambe le mani al -val- 
letto divenuto guerriero, e gliele strinse fortemen- 
te in attestato della sua ammirazione. • . 

Caterina commossa dà quell’ energico linguag- 
gio; disse al barone: 

* — 1 11 vostrq. scudi ere, monsignore, *è veramen- 
te degno di vqi: ha il fuoco sacrò.’ . 

’ ConcressauH sorrise dapprima, poi facendo uh 
inchino: . / " .* 

— FI buon. genio di (Ghudleigh, rispóse' questi, 
ha. fatto un prodìgio, -non v’ha in ciò mdla di sor- 
prendente. % * ‘ . . ’ ' . 

— Io npn v’intendo. - 
*. — Pandolfo , il mio scpdiere ,• era il più gran 
poltrone dell’ universo, ed eccolo -intanto trasfor- 
mato!.,; .. .. 

— Ah! signore*, è. segno che il cielo combatte 
pei giflsti-e pei deboli.. v il cielo è con noi. 

Concressanlt'avendo dato -gli ordini opportuni 
affinchè la sortita avesse luogo pòchi momenti dopo 
il ritorno de’ -prigionieri al campo di Tudor, lord' 
Churchill e i suòi furono condotti alla barriera del 
castello e congedai cori una perfetta cortesia. Non 
appena furono quelli partiti, Pandolfo si mostrò ve- 
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• . » • 

stito con la tunica di cui s’ era sbarazzato rientran- 
do a Chudleigh. . ... 

— Ah! ali! t’è passato il caldo, inaltartufEo? sen- 
za che tu apra boeca so cosa vuoi dirmi. 

— Ed io scommetto di no. 

— Sì , tu \uoi domandarmrdi montar la guar- 
dia sul ramparo, mentre noi ci batterio nel pia- 
no!.'.. 

— Neppur per ombra. 

— Come? * • 

— L’è così. Tempo addietro l’idea sarebbe -sta- 
ta- buona e il posto eccellente; ma adesso... 

— Dunque?, ' ’ . • 

— Vi pntgo di scegliermi una buona azza a-due * 
tagli e con la punta, Comoda per me, con ùn buon 
manico, di ottima tempra e bene affilata. . 

— Come! Pandoifo, mio povero Pantìolfo, tu 
persisti? * ' ^ 

— Che volete farci? è una- mia’ fissazione. ‘ 

— Ma codest’ abito... ~ * 

— Ah| quest’ abito è maraviglioso...' Sappiate, 
padronesche iti quell'attacco notturno' di cur vi 
parlai , io era., vestito cosf, a te sta muda e smani T 
cato. E vestito cosi appunto- scagliai a Tudor un 
colpo di stocco per»cui sicuramente deve ancora a- 
ver dolor di capo, e mi ricordo che nel cadere gri- 
dò: Pietro f Pietro ! ' 

— E che vuoi tu concludere? *' • 

— Che^con qqella esclamazione di terrore Tu- 
dor confessava di aver paura di me... , 
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Dunque!* '* '* 

' — Dunque voglio continuare a rappresentare 

la parte del terribile* Pietro. . * * >'. 

— Ed hai pensiero?’ 4 ' • J 

— Di battermi vestito di lana, mentre voi vi 

I s , 

batterete copeco di ferro.-*.' * 

— Piano un po’ , mastro PartdolFo, interruppe 
il barone con gaiezza, vorreste/ per capo, gareg- 
giar meco? ' . • 

— Come? mio caro padrone? ' , 

• — Vi sarebbe saltato in tè&ta di disputarmi la 
mano di misr Caterina , e c|i guadagnar su me iì 
premio di valore ! 

— Ah! diavolo! disse lq scudiere' grattandosi 
un’ orecchia e la fronte, non ci aveva pensato. 

— Davvero-!’ sciamò Còncressault, non poten- 
dosi piuiraUenepe é dando in uno scroscio di mat- 
te risate./, vediamo un po’, furfante, guarda quel 
che puoi fare. : ' **. 

7 - Monsignore /sarà quC.1 che Dio vuole, ma 
m’è impossibile d ì cambiane' nmvclle• di> abbando- 
nale la mia determinazipnè'. SP, avrò l’ audacia di 
gareggiar, con voi in valore , temerità, carneficina 
eccetera*..... Quando dico eccetera, intendo il di 
più,* neì caso , ben intesi ,: che la mia .bravura su- 
perasse la vostrat*non piiò esservi eguaglianza fra 
noi tranne nella. maniera di render ramina. Io sarò 
sempre il vostro fedel valletto, mio-buotì padrone; 
soltanto l’amor che nutro per voi. ha potuto trùs- 
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fonjrarc il mio Cuoricino d’agnello in cuor di’Jeonc. 

Poffareramiol vien qui clic ti stringa la ma- 
no, -amico mio. Mi vien l’uzzolo di farti cavalie- 
re-, un giorno di questi , per vederti calzane i miei 
sproni d! oro ! Prendi ;. questa. è un’azza clip non 
tradirà il tuo* coraggio ; «me he son servito, molte 
fiate-, e riiun meglio di me può farne la stima clic 
merita... ò una lama superba... ppnta e taglio — 
tu mi sembri un eroe, giovanotto mio ! 

Là guarnigione era riunita nel córtilc i . alcuni 
montanari .camminavano con passo grave-su i ha-» 
loafdi , .mostrando la punta delle Ioni picche.. Vn 
cupo silenzio regnava fra quegli. uomini preparati 
a dare una battaglia da' giganti. 

Pandolfo -si era alzata la tunica fin sopra le gi- 
nocchia affine d’essere più libero;- avea alzato le 
maniche-fin sui gomiti : il silo braccio secco e ner- 
voso brandiva un’ azza con ira; una fiamma elei- 
trica dagli occhi gli si spandeva sulla faccia. 

La fàccia di Pandolfo era cambiata ; il bollente 
. Concressault; più non la riconosceva. ■> •; 

I partigiani non aspettavano clic il segnò per 
istaurarsi alla barriera ; quel segno fu dato ad essi 
da Caterina la quale si mostrò in cima’ alla grande 
scala del (fastello, tenendo In mano ima gran ban- 
diera nera Sulle cui pieghe, campeggiava una Rosa 
bianca, e sotto alla rosa questo motto’ scritto dal- 
l’eloquente Flammock in lettere colossali : « /li-. 
nascerò ». ' . . J 
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-#> — .Partite, disse Caterina , dirìgendosi al.ba- 

• róne onde parlare a tutti: quando scaglierete i pri- 
mi-colpi sugli assassini del re Riccardo, io stèssa 
pianterò quest’ orilìamma sulle nostre mura. . .*Tu- 
dor ne sarà còlto da spavento !- 

Allora-, qual si fosse trattato d’ un galante tor- 
neo, Qencressault si avvicinò a Caterina, pìegò'un - 
ginocchio a lei davanti , 'baciò la mano che la gio- 
vinetta gli abbandonò arrossendo ,* poscia Halzossi 

• e con voce vibrante disse : 

1 * / — Andiamo^ -e senza misericordia ! -, , 

.1 montanari sfilarono in ordine e silenziosi sul 
ponte levatoio , ripafati dalla barrièra esterna elle 
li nascondeva agli sguardi del nemico; poscia es- 
sendosi disposti in tre grosse colonne comandate 
da Concrèssault, lord Melvil.e Giuseppe; si pre- 
cipitarono per tre diverbi lati ad un tempo sui po- 
sti avanzati de’ realisti che furono assaliti , .schiac- 
ciati , fatti a pezzi in un momento. - 
^ * Il campo. df Tudor sorse in un attimo in armi^ 
ma sorpresi i realisti da’ quella sortita vigorosa del 
pari che inattesa , furono spinti ih disordine e ro- 
vesciati nelle lo^o file , ove la confusione essere 
maggior/non- potea. * * \‘ m 

Noi conosciamo dal rapporto fatlo al suo padro- 
ne dal limosiniero, il risultamento.di quell’ attac- 
co degli assediati ; ci resta solo ad accennare al- 
cune particolarità sulle quali passeremo rapida- 
mente. Randolfo si. qmtlusse sotto gli occhi del 

A 
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barone come fatto avea sotto quelli del capo* della 
cavalleria del principe Riccardo avanti 'alla città 
d’Exetèr; inspirò a. coloro che dentarono- di seco 
combattere un insuperabjle spavento ; ei non Rece- 
deva /accoppava, là per là, senza misericordia-* 
Goncressault, si dee credere, faceva anche lui 
prodigi, e più che il suo arrabbiato servitore, di* « 
rigeva con rara intelligenza gli sforzi 'della trup- 
pa da lui capitanata guidandola ovunque si dovea 
.e potea fare la migliore maggior bisogna. Lord 
Melvil, secondato con un fanatico coraggio dal 
procuratore Flammock, avea-, dal canto suo, dis- 
chiusa una sanguinosa apertura; (pronto ài fa li- 
bro, Giuseppe, incutea, meraviglia vederlo nei più 
folte della misohia rovesciare e finir casacche ros- 
se £on tal ardore e forza da far vergogna ai semi- 
dei della mitologia. 

'Goncressault avea anticfpataraente fissato il Ino^ • 
go ove si dovevano riunire le tre colonne affine di 
ritirarsi poscia ordinate e forti tùtt’jnsieme. Non 
volendo esporsi a numerose perdite, il valorose ed 
abile governatore di Chudleigh si ritirò in bell’or- 
dine; e, checché potè fare Clifford, sopraggiunto 
con impopenti forze onde ricominciare una lotta 
nella quale l’enorme vantaggio del numero assi- 
curato gli avrebbe la palma » Goncressault non si 
lasciò trascinare nel. laccio e rientrò nel cjfstello; 
noi dobbiamo aggiungere, che, onci’ esser l’ ultimo 
a rientrarvi, si vide obbligato a spinger per le spal- 
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le Pandplfò sul ponte- levatoio, nop potendo quel 
.diavolo a. quattro decidersi a lini ivi I combattimen- 
to* e unendo, in 6iù, il coraggio dell’ affilila afLo- 
stinaziohe del mulo. . > , . 

• ... * * 

.• CAPITOLO XXX Vii . • ' 

' •' . •* . • . * 

. Pnndoflo si Oasformi» «li più in piti. . 

* - • •- * 

.Caterina avea seguito con uno sguardo febbri-, 
le 4 passi deVparlìgHtoi d’York. L’eroica donzella 
era-salita sur una torre di Chudleigìi ed, abbat- 
. tendo la bandiera di Tudor, avea gettalo quella 
ne’ tossati e inalberato il funebre steijdafdo della 
Rosa 'bianca. Colà sopra, visibile adulti glijsgtrar- 
dr, s’eradngirioccdiiata , '.pregando il Signore-che 
protegge i giusti, di combattere insieme c?op gli 
ultimi amici d’un principe prigioniero e spodesta- 
to. Il suo. cuore ave va palpitato di -gioia a’ vitto- 
riosi gridi de’mout^nari , e Un fremito d’orgoglio 
Cavea fàlta trabalzare, quando l’intreprdb Cort- 
cressàuljt, confuso per un islaiitè «iella mischia, 
s' era di nuovo mostrato, e vedeasi proteggere va- 
lidamente la ri tiratr deliaca truppa ' f 

Clifford era fuor-di s-è dalla rabbia. Éi s’era pre- 
cipitato incontro al 41 rone col dj.or fiore dell’ar- 
mata realey.e, lusingandosi di riportar facH- vittoria 
su quel pugno d'assalitori, aveva ordinato che Con- 
cressault non si uccidesse* ma gli si recasse pri— 
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puniceo. Abbàttere il valoroso baTone-non era agé- 
voi opra, tanlo bene sapea costui servirsi delle sue 
armi ; ina farlo prigioniero, era lo stesso di voler 
tentar T impossibile, avendo tutti i guerrieri di 
Gluull'eigh giurato, di non cadere, tranne ciré mor- 
ti, in poter del .nemico. Quando Clifford ebbe rin- 
corso gli assediati fino al ponte lovatoio del castèl- 
lo, c quel ponte si fu alzato avanti alì’ impotente 
sua collera , alzò costui gli 'ocdbi al* cielo, con do- - 
lore è vergogna, e vido Caterina che sventolava la 
bandiera d’York./ A quella vista, il duca non potè 
più frenarsi, dimenticò (fossore esposta a -colpi 
dei difensori della piazza, e chiappando- a* nome due 
arcieri che ritornavano al campo, disse ad- uno di 
quell ij . . -, . • V 

— Tu sci abile, t’ ho veduto. all’ opra sulle mura 
d’ Exeter. Guarda un po’ quella donna.che ri sfida 
con quel .fazioso stendardo.,, la vedi? r* 

— Sì, milord. *• • *.... 

— Il tuo braccio (^‘abbastanza forte per lancia- 
re una freccia sino lassù-? • - * 

— 1/ altezza ò'grande, rnp m’ ingegnerò. 

Tira dunque, e avrai cinquecento corone se 
ti riesecTl colpo. , 

L’arciere lese l’arco; ma mentre or prendeva 
di mira Caterina che fo guardavo c sdegnava in- 
volarsi , una freccia scoccata da un braccio invisi- 
bile lo. colpì in mezzo al petto e il fece cader mor- 
to all’istante. L’altro arciere .prese il pósto del , 
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.compagno» & nell’ atto che alzava la balestra , una 
seconda freccia- lo colse in fronte tra gli occhi. 

-r— Maledizione!, s'clamò Clifford. E, ragunan- 
do una balestra prese di mira Caterina , con oc- 
chio abbarbagliato e il- polso tremante,- Tosto una 
terza freccia volò* a colpire da sua corazza sulla 
quale rimbalzò: • . * 

Clifford lasciò cadere la balestra; av^a il brac- 
cio* destro passato da parte a parte. • 

— Sarò più fortunato un’ altea volta, traditore 
e assassino, gridò un uomo che a'pparve ad un trat- 
to sul rara paro.... -Tu non morrai che di mia ma- 
no... Ricordati -di sir Melvll, ricordati di mio fi- 
glio morto sulpatibolo per le tue delazioni ... JLo 
sono lord Mei vii,' il tuo fedele guardacaccia. •• 
Turbato*, atterrito. da quell’ apparizione, Clif- 
ford, si scostò tanto da non temer più le frecce de- 
-.gli assediati ; poscia , ascoltando solo il. suo odio , . 
si volse verso la cittadella col furore d’ una tigre 
ferita*, ed esclamò : • *• * . 

•— Io vi schiàccerò tutti ,* e vi darò per. sepol- 
tura le ruine di questo castello' maledetto. 

Concressaiift Tadunò la guarnigione di Chu- 
dleigh nel cortile grande, e il procuratore Flam- 
mock fece l’appello de’ combattenti. ba‘ brillante 
sortita che gettato avea lo . spavento nel campo di 
•Tudor non era costata che* soli dieci uomini àgli 
assediati. -Una gioia, feroce sfavillava sui volti <li 
que* prodi montanari,; vincitori di soldati discipli- 
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i • • * 

nati.- 11 barone compartì elogi a ciascuno in par- 
ticolare, e mostrando Pandoìfo', disse: 

- • — Avete visto ciù .che Questo buon frate sa fa- 
re; a parer mio, ed al vostro ben anche, ha mo- 
strato un’intrepidezza maggior d’ ogni elogio. 

— Si, sì, ripeterono tutti gli astanti. 

— Ebbene! amicf miei, ciò vi provi che la Prov- 
videnza veglia su noi e con noi combatte, dappoi- 
ché mastro Pandoìfo, il mio scudiere, è stato lino 
a pochi giorni addietro, il più stomachevole vigliac- 
co dell’ universo. >É vero,- Pandoìfo? 

- — Vero comoda verità ? monsignore. 

— Jn virtù de’ miei straordinari poteri, e atte- 
so che non uscirò di qui ,. come voi nè più nè me- 
no, miei cari compagni, se non pér andarmene nel- 
l’altro mondo considerando d’altronde che lamia 
autorità non dipende da verun monarca o signore, • 
e ne posso far aueU’*uso che più mi piace, noi, ba- 
rone di Concressault, marchese di’Monipeny, ge- 
nerale delle truppe d’ York ili Cornovaglia, creia- 
mo ed armiamo ca-valiere'il signor Pandoìfo r pel* 
valore di cui oggi ha dato prova cpntro la canaglia 
che ne assedia nel nostro castello di Clmdleigh. 

Pandoìfo , ad un cenno del barone , si avvicinò 
tutto tremante d’èmozione. ~ ' 

— -Inginocchiatevi, messere, disse Concressault 
sguainando la spada, e gli diè l’ abbracciata di rito. 

— M io caro -signore / mormorò Pandoìfo ., rial- 
zandosi tutto sbalordito,, prendo l’impegno di farmi 
ammazzar domani. 
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« * . * # • 

. — E. perchè , mio prode# * .■ , . * 

Perché 1iq paura che doma n d'altro la mia 
febbre -marziale. ini passi, e me ne dispiacerebbe 
assai peV voi-, padrino mio. ■* , T * 

— “Oli non ti affligger 'per questo, potrai farti 
uccidere stanotte,', perchè faremo una sortijtà^nelle 
tenebre , e la faremo bella e buona, pofflirentmio! 

F raditanto , vieni a riverire la nostra ca&tcllàna. 
Nèh corso della notte difattj , gli- assediati si 

• scagliarono di bef 'nuovi sul .campo di Iunior , e 
con tal furia , che dieder fuoco ^alle tende de’ prin- 
cipali realisti. Clifford non. potò combattere, epo- 
ca mancò che le "sue truppe , 'scemate per 4a par- 
tenza d’ Enrico * non fossero compiutamente poste 
m rcfttà. Pando.lfo si copri di gloria dm quel La .nuo- 
va occasione, e a detta (li tutti-, il solo Concres- 
sault sorpassò quel temerario guerriero che si'- 
ostinava a. combattere- in tunica , $enz’ altri arme 
die un’azza i oni baleni semniavrfno lo pavento. 

. C’assedio durava* da otto giorni; le imprese dei 

• montanari avean tenutoli nemico in soggezione , 
ma l l ar tiglieria de’ realisti avea fatto - treccia nelle 
mitra di Ciiudlefgh, q siccome ogni sortita .era co- 
ntata cara. alla guarnigione , poco più di cent’ uq- 
mini rimcrneano’ nel castello in istato di portar Je 
armi», e. fra quelli,, fqeca pur d’uòpo con teFe pa- 
recchi feriti cui l’eroico attaccamento alla causai 
di Riccardo* infondeva coràggio è le spossate forze 
rinfrancava. 
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I realisti avean ricevuto alcuni rinforzi, ed'al- 
tri ne aspettavano con canfioni ili grossa calibro. 
La resistenza diveniva impossibile; in istile di guer- 
ra, la piazza doveva esser presa, ri’ assalta al pri- 
mo novello sforzo 'degli' assediaci. 

Concrcssaidt aycva r in otto* giorni", fatto dódici 
sortite, incendiato più volte il campo drXlifTord , 
ed ucciso al nemico i suoi migliori soldati*. 'Lord 
Mfclvif aveva abbattuto,' dal cabto suo, più di quat- 
tro oflìciali' realisti , clic il* suo odio c la sete di 
vendetta aveano più particolarmente designati alla 
sua terribile balestra. Ma era giunta l’óra hi cui 
tutti que’ prodi, rifiniti dalla fatica, doveano scon- 
tare tanta gloria acquistata. 

• Caterina diviflea il suo tempo, con zefo ed ener- 
gia in fa li calli lì, fra Sua madre cui dì giorno ih gior- 
nola vita mancava, ed i feriti., a’ quali eran prodi- 
gate le sue curò. La povòrà Ketty non si era più. 
riavuta dall’ ultima scossa, che aveva, per dir così v 
annientatele sue forze; era stata trasportata nella 
camera d’onore del castello,- e chiusa in quella dal 
principio dell* assedio, non poteva o non voleva ai- 
zzarsi dalla ‘sedia attorno a cui andavano ad allogar- 
si , ne’ brevi istanti di riposò j Caterina , il baro- 
ne-, Landolfo ed il procuratóre. Quella dònna no- 
bile e grande, era stata da due giorni, assalita da 
lina nuova infermità che affliggeva tutti i suoi-anù- 
ci , c metteri Caterina alla disperazione; Kelly era* 
diventata sorda c non comprendeva più sua figli* 
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se non da’ gesti tenerissimi che questa le facea on- 
de esprimerle il suo amore: ' 

Ùn giorno, Concressault entrò nella camera di 
. Ketty,. seguito -dar lord Melvil exla Flamnjock, dal 
fabbro Giuseppe .e da Pandolfa. Caterina, inginoc- 
chiata accanto alla madre, ai abbandonava alle dolci 
carezze delle mani indebolite di quella che parea- 
rìo^rianimarsi sulla fronte di lei. , 

Il barone s’avvicinò rispettosamente a Ketty; e 
spiegò, sottp i suoi occhi, un foglio in cui era 
scritto: . / 

<f Chudleigh non può resister più a lungo'; noi 
« manchiamo di monizioni; se, nello spàzio di veu- 
« tjquattr’ore, non mandiamo ad effetto il divisato 
« disegno- di far saltare in ària que'ste mura, il ne- 
« r mico entrerà a- viva forza nel. castello. Accon- 
« sentite che io rammenti: a miss^Caterina la-sua 
,« promessa ? » / • * /■ • * . . 

Ketty , ih leggere quelle poche linee, non potò 
nascondere P emozione che la-foce treìhare ; fiso 
sulla figlia uno sguardo dolentissimo , poi alzando 
quello sguardo al cielo, io riportò sul'barone, e fe- 
ce a quegli un cenno di testa affermativo. 

— ÌVJiss Caterina , disse ConcressattU , sa- il 
cielo che se fossimo liberi entrambi, e se entram- 
bi dispor potessimo d’un avvenir fortunato, avrei, 
a voi parlando, -tìmido il cuore c la parola treman-c 
te; ma qui, innanzi alla morte che domani tfon- .. 
'olierà i nostri. giorni, mi sento il coraggio d’un sol- 
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dato , c. mi volgo alla vostra beli* anima <;on una 
franchezza cliei saprete stimare.- Miss Ca ter irta , 
abbiamo fatto, quanto era umanamente possibile in 
difesa di questo ‘castello ; la causa d'York è per 
sempre perduta, dappoiché non siamo stati soccor- 
si; altro a far non ci avanza* che seppellirci sotto 
le mine. di Chudleigh so pur non vogliamo , non 
già capitolare, chè la maggiore sarebbe d’ogni vil- 
tà, ma véder forzare. cjiresta cittadella, 

— Sicché,.- Monsignore , interruppe- .Caterina 
con calmarla nostra parte è fornita, compiuta è 
oggimai la nostra missione? , ' 

— Interrogate gli -uomini che vi sono innanzi, 

miss, tutti si.son condotti da eroi Se , prima 

del tramonto, domani non avremo dato fuoco alle 
nostre polveri, questa cittadella sarà conquistata, 
è ben Mero, sui'nostri 'cadaveri , ma sènza che la 
nostra morte ne abbia tutti bastantemente .vendi- 
cati. . - . * . > 

— Ebbene ! signori , son pronta , fissate l'orq , 
e se fa d’ uopo , io stessa darò fuoco. ' • 1 

Miss, interruppe a sua volta Concressault , 
prima di morire. . !' ■*• . 

Monsignore^ v’ intendo; venite a reclamai: la 
mia promessa; oh! eertoV voi, vói tutti siete stati 
troppo fedeli al giuramento da* voi pronunziata di 
fare stupire l’ Inghilterra, e. l’ Europa, col vostro 
coraggio; vi siete tutti piostrati troppo schiavi del^ 
la vostra lealtà perchè io indietreggiar possa avanti 
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•ad un sacro impegno. Ho, promesso di dar mano di 
sposa h quegli fra voi', che, durante l’assedio., 
avrebbe fallo mostra di maggior valore . . /.la mia 
scelta è diiìjcile fra Ialiti prodi, e* sole. onde* rico- 
noscere la gloria di ciascuno, porgo, signor Ira robe, 
a, voi la-mano", a Voi ,' clic al valor del soldato tini- 
la avetP la saggezza del capitano. 

• Caterina aveva , dicendo queste parole-, abban- 
donata hi propria/ mano a Coneressaidt , e s* era- 
appoggiata, tutta tremante ,- sulla spalla della ma- 
dre, che le avea volto un sorriso di contentezza 
suprema/ ’ ' . 

— Signóri, disse il* barone ‘trasportato da una 
folle ebbrezza, awete udito? vi prendo per testi- 
moni ite’ miei sponsali.'. . . ; noi <jen rallegreremo 
in cielo, dappoiché il cielo, è aperto af prodi che 
$an morire da soldati cristiani, lutante, compagni, 
ognun vada nlle-'sue inclini bonze, vai a dire a suoi 

estremi doveri non cpmbatteremo , stanotte , 

a pieno die non si debba rispingjere un- attacco... 
approfittate del derapo jche vi resta per esaminare 
le- vostre coscienze . . . Un’ora prima di gior- 

no ci recheremo alla cappella del castèllo... man- 
ca qui un sacro ministro che unir pòssa le nostre 
destre, ma Iddio nqri udrei meno dall’alto il nòstro 
mutuo giuramento. compiuta la cerimonia 

usciremo dal- salito ostello per' aspettar l'arrivo 
delle casacche rosso c passar con loro in un mon- 
do migliore.... Andate , signori ,‘ -vi ringrazio 
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Cavalief P-andolfo , lì attende .un onore inaspetta- 
to .. . ... ti scélgo per mio compare.. 

Dal discorso di Coucressault ò facile arguire- 
che il prode barone aveva un po’ le- idee. disordina- 
te; il latto si- è che la gioia lo soffocavi, e dato ei 
non avrebbe quel futuro momento tK effimera feli- 
cità per- un fungo avvenire che bello per dui stato 
non fosse dell’ Idolatrata presenza di Caterina. 

Allorché i testimoni di quelle sponsalizie si fu-' 
rono ritirati, Concressault obbedendo ad un cen- 
no di Ketty., le andò \H;ino'e fu da lei- benedetto. 
Caterina, ‘ padrona, della parola cjie data ayea'a sir 
Edgardo , certa tf altronde che la sua alleanza non 
l’ impegnava in questa vita , ornai per lei quasi 
giunta a termine, non provava molestia veruna in 
presenza del suo fidanzato; il suo cuoi^e , schiuso 
ad ogni pensier generoso, avea bcncspes$o palpi- 
tato d’.orgoglio,. durante l’assedio, in Ciii tante 
al tre-geste- compieva animoso e prode il suo aman- 
te ; come avrebbe ^potuto rimanere insensibile e 
.concambiar di freddezza tanto coràggio ed amore 
, sì rispettoso? Ella andava debitrice della liberta a- 
quel brillante cayalicpe che renduta l’avea agli 
amplessi di sua madre, a lui dovea la disfatta e la 
•vergogna .del vilissimo suo rapitore c di colui le 
cui mani, di certo,- eran di già intrise del sangue 
di Riccàrdo d’York. Riccardo d’Yorkl nome do 1 
loroso e carissimo a Caterina, la quale tutta ado- 
prava la ragione, tutto il coraggio onde rispingc- 
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refe sue ricordanze di fanciullezza', senza ’cbe^le 
fosse dato separare Verkin Warbeck dall* erede 
d’York. Ella rivedea sempre la "casa di Tournay, 
ove suo cugino era stato' il compagno de’ suoi pri- 
mi giuochi rivedeva quel giardino ove-impegnata 
s’ era-la fede della vergine, il bosco di- Leuzè, nel 
quale tante deliziose*" passeggiate avean fatto na- 
sière ufi sentimento appassito in fiore;... V... ella 
non amava più il principè Riccardo, perchè la vir- 
tù ‘e fà dignità le imponeano di non vedere in, lui 
che ; un sovrano. Ma dall’ interno suo tremito, e 
più d^ univoco elio sommessa, arcana, le parlava 
nell’ anima , Caterina indovinava', che senza -man- 
car di lealtà* non si potea dichiarar libera e inca- 
ricarsi della felicità d’uno sposo. 

Intanto -Concressault era innamorato, tenero e 
prode néllavsua galanteria, e Catérina, se le fosse 
toccato di vivere per qualche' tempo sotto il fa sci- 
no. ài quol brillante gentiluomo, avrebbe, senza 
dubbio ceduto alle cure ed alle delicate cortesie 
del core nobile e grande di'quello. 

A Concressault restava ancora un’ arme possen- 
te,’^ franchezza. Non era.il barone uno di que- 
gli sdolcinati vagheggini che si rovinano f imma- 
ginazione con isquarci Sentimentali , *cd «il petto a 
furia di elegiaci sospiri ; egli sapea , senza pau- 
ra , ed osservando nel temp'o istesso le fofme ri- 
spettose , imprendere a trattare que’ soggetti .deli- 
cati e que’ nonnulla che da che mondo è mondo 
han sempre messo i poetastri alla tortura. 
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. # , r * 1 

• E giusto convenire che i nostri fidanzati si tro- 
vavano in una circostanza parfettamente eccezio- 
nale, e che iin’ eccellente ragione aveano di fare a 
meno di discorsi lunghi. • ... 

— Miss Caterina, disse ConcressauU, vi amo 
da più di’ cinque anni ,' ed^aveva giurato di~aver 
voi sol-tanto per isposà. Incre'diilo- per lungo spa- 
zio di* tempo alla voce sparsa della vostra morte > 
ho girato mezzo mondo- in cerca di voipconvìnto, 
alla line; che Dio vi aveva chiamata a sé, ioavea 
fatto voto di non prender mai più moglie ;, di mo- 
rire in un bel -combattimènto-e venire a raggiun- 
gervi. Il ciefo si è sempre -compiaciuto di soccor- 
rermi ne’ più disperati' momenti ; no sia una pro- 
va l’avervi ritrovata più bella che mai~nol foste 
a’ miei occhi , e nobjlc Le mille volte di più per en- 
tusiasmare il mio cuore.. So bene, miss Caterina, 
che non potete amarmi quant’ io v’ amo ; ^spetto 
ed ammiro il pensiero che vifirascjna a certe ri- 
membranze, ò non accetto meno ’il sagrificio che 
me ne fata, in ricevere dalle mie mani la corona di 
sposa. Se, per un prodigio, dovesse la nostra esi- 
stenza esser prolungata , so che sareste ricono- 
scente agli sforzi da me fattr onde piacervi, e che 
accettereste la felicità della 'rjuale saprei • circon- 
darvi. ... . So tutto questo , perchè siete -una fer- 
vente cristiana, e pieghereste devotamente il ca- 
po. avanti *ad un miracolo, opra del Signore. In- 
tanto, 'debbo confessarlo, Dio non mi giudicherà 
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degno* dir qùesto miracolo*, nè.'pereiò meno h» be- 
nedico , dappoiché ei m’-avrà dato il tempo di pro- 
varvi che, avendo saputo conquistar la vostra sti- 
ma; conquistato avrei l’ amor vostro. Vi lascio dun- 
que cou' vostra. m/dre, mia bella miss, q vado tut- 
to a- disporre per la cerimonia -che legar debbe i 
nostrrcuori , e tutto , a preparare pel mio .proprio 
mortorio. . ... Oh! non impallidite, la mia morte 
sarà' dolce'. .. . Quanto a-voi.... .. ^ ** • * 

■ Sì, Monsignore, ipterruppe Caterina , sarò 
ilegrfa del vostro coraggio*..*.* ne sarò llegna -tanto 
da esser riconoscente dervostro amore. •* '• 

— Grazie, Caterina, grazie per ciò che mi ave- 
te detto in questomòmentó .... non mi Compian- 
gete.*.... non sapfei pagar troppo cara la speran- 
za testé sfuggita dalle vostre,labbra. . . ■: Addio, 
per un molpento , addìo; . , . . 

Concressaùlt strappandosi a forza' da quèlla ea- . 
mera ov’ egli avrebbe voluto aspettar la morte, uscì 
e chiamò ad alta vocé Pandolfo. . f 
Bandolfo non rispose , il barone chiamò il fab- 
bro Giuseppe, poi lord Melvil ; Ginseppe e Mel- 
vil non si fecero vedere. , e Concressaùlt', dneQU- 
trando.'Flammqck, ^li* dfèse*? ' ,• ' • ' 

— Sapete cosa tórno i nostri compagni? • ‘ 
-7- Quali compagni? - 

' — Lord Melvil, il cavalier Pandolfo e il vòstro 
eccellènte amiccr Giuseppe' * 

— Ahimè! disse Flammock con lamentevole 
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accento, hoh mi parlate. di quella brutta gente!. 

, —Brutta gente! come sarebbe a dire?' spiega- 
tevi. * ~ • ’ J ^ v * . ' • 

' , — Signor barone! vi sono dappertutto uomini, 
imperfetti, vigliacchi, prodi, e mezzi, prodi. Cord 
Mel.vil , -il vostro scudiere Pandolfo, il mio ex-a- 
mico Giuseppe e una dozzina de’mostri montana- 4 
rCaltra nòn sono ehe prodi per me;tà , si ; pilr trop- ' 
po!. -e me ne piange il cuore-! •* 

/r— Fatemi-il piacére,- mastro Flammock* di.ri- 

- nunziare al vostro linguaggio parabolico', perchè 

mi *è impossibile comprènderlo^ io cerco di Pan- 
doro, di lord Mplvil e del vostrmamieo Giuseppe; 
ditemi se sapete dove sono ; ecco ciò- ciré vi do- 
mando.- - k . • - . 

—"Finché avete avuto, probabilità di far. levar 
Tassodio o d’Vssere soccorsoci personaggi di cui 
è parola si son 'comportati da veri leoni > ma non - 
appena avete -a tutti: Ordinato di fare cjasonno’ il 
suo esame di coscienza , è prepararsi n saltar ncl- 

- l’eternità , certi cuori son venuti meno; ; . . 

- — - Ma terminate una*volla, -arringator del dia-; 
volo, gridò Goncressault,- che sentiva il cuòre gon- 
fiarsi di collera. ; • *• ■ % * 

— Lord Melvil , Pandelfo e Giuseppe hanno 
sedotto una mezza dozzina cjtci nostri-, si son fatti 
aprir* per forza la barriera , ed hanno disertato. - 
— - È impossibile ! * ‘ - 

— Sarebbe impossibile se non fosse vero. In- 
terrogate la guardia del ponte levatoio. 
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Concressaxdt accorse ad- informarsi-, ed ebbe la 
certezza che Flatfimock non- 1’ avea ingannato; ab- 
battuto jda* quel; tradimento , di cui non osava -far « 
parola a Caterina, còl Cuore colmo di fiele e di dis- 
gusto , tFemapdo che ,* alfine di comprare là cle- 
menza di Clifford , r disertori non vendessero a co- 
lui, il segreto che seppellir do’vea i reai isti trion- 
fanti e Fa guarnigione di Cttudleigh sotto gl’ infiam- 
mati ruderi del castello , il barone andò# chiudersi 
nel suo appartamento, e diè libero U corso ad un 
disperato pianto di rabbia. e * * - 

ConcrossauUpràdmmerse da più d’ bif ora in cu- 
pe meditazioni; iksuo sconfortato pensiero -non si 
fermava su divisamente “veruno ; quel cuore intre- 
pido avea perduto, in ppchi momenti, ogni 'risolu- 
zione; quella mente vivace e confidente tanto, fin 
allora, ave? tutte perdute le sue più. care illusioni ; 
l’onore, quell’ idolo- suo prediletto i non gl’ inspi- 
ra Va- marnai altro che dispregio e vergogna. 

Un colpo -violènto picchiato alla porta del-.baro- 
ne lo scosse dalla sua meditazione..Come risve- 
gliato di soprassalto, portò da manòtalla spada;- il 
suo primo pensiero fu. per Caterina, è credè che 
il castello fosse da nuovi traditori’ dato’ in poter 
del nemico. 

— Chi è? gridò egli con ferma voce. . . * ' 

. — -.Eli! Santa vergine! aprite subito., mio caro 
padrone , .non pensate che io'abbia fretta ? * * 

— Pandolfo? disse ib barone con un sospiro. 
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— Si.; son io, són Pandolfo. . ; . vi reca dun- 
qu© meraviglia la mìa visita?' / ~ ’ 

. ConcressauU aprì la porta e indietreggiò alcuni 
passi , ponendosi in atto di difesa.' 

2 — Permettetemi che vi presenti l’ elemosiniere 
di Enrico Tudor. , • . • • •' 

-Egli!,'. * , ; • • - 

-^Ma, poflaremmio! come dite voi. spesso, non 
state per prender moglie , e non.é necessario un 
ministro pep la cerimonia? - . . 

* Il limosiniero introdotto da -Pandòlfe, con tut- 
to il riguardo e con molte profonde riverenze , en- 
trò nell’ appartamelo del barone e. si piegò ad un 
saluto pieno d’umiltà. • . • 

* Il capitolo seguente ne spiegherà tale singola- 
re apparizione , risujtamento d’una bizzarra av * 
ventura del saggio e temerario Pandolfo. 


CAPITOLO XL •. 


l*andolfo è stretto fra l’ ùscio, e II muro., 

* -, * „ •• * . ‘ , 

.Quantunque diventalo prode e fatto" cavaliere, 
Pandplfo non si era talmente tra sformata, da non 
restargli nulla dell’antico suo caratare. Era sem- 
pre costui V uomo dagli. espedienti, che.non dispe- 
rava mai della Provvidenza , c. non si sóttomette- * 
va, fuorché di^ cattivissima grazia-/ ai rigori del- 
P avversa fortuna. . v 1 
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1/ eroica situazione in cui "trovavasi - la guar- 
nigione di Clrudleigh non andava troppa* a genio 
ai valente Pandolfb. Quel soldato,* divenuto tale 
da un giorno all’ altro', non'si eFa cahgiato da pol- 
tróne in fùlmine 'di guerra* sen^a un forte moti- 
vo ; ei doveva tanto coraggio alla' disperazione ; 
per, questa ragione soltanto avea^preferito di sfir 
dar la .morte sùbito che non poteva evitarla , e 
di fare, in siffatta spinosissima circostanza , come 
/suol dirsi , di necessità’ virtù! Ma a poeo a poco 
*l’ immaginazióne raffreddata del nostro èroeavèVa 
calcolato quanto pericoloso e spaventevole era il 
salto tragico immaginato dat barone. Pandoro, fin 
dal principio dell’assedio, avea «spessissimo consi- 
deratele alfe muraglie di Chudleigh e pensato che 
nello scuotersi sul pùnto di* croi lare avrebbero fatto 
un orribilissimo rumore.?, erasi visto lanciato per 
aria, spogliato delle sue membraj divorato dal fuo- 
co, cadente in qualche fosso fangoso, dove i suoi 
avanzi calcinati servirebbero di-pasto, agli uccèlli 
di rapida, o’ai carnivori del cantone*'.. Il pover’uo- . 
moavea veduto tutto questo x é pensato r molte 
altre cose che non l’àveano, per ver dire, consola- 
to gran* fatto. A siffatta abbominevolè prospettiva 
eì non s’ era adunque sentito il cuore forte abita- * 
stanza J e lungi dai pensare alesarne di Coscienza, 
cornea tutti raccomandato avea il barone, s’cra 
appartato' affine di vuotarsi un po* il cervello, sen- 
za che alcuno lo distoglicsse, c cercare un-ftiezzo 
per cavarsi d’ impaccio. 
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• * • * « 

Si sa che Pandolfo avea, pel solilo , la mente 
mollo pigra, vai 51 dire cheigli bisognava molto tenv* 
po' per. inventare gli stratagemmi che gli riusciva n 
meglio.- Quando gli si dava fretta, la sua immagi- 
nazione si sdegnava c non. partoriva- nulla di buo- 
no. Ora il caso. non era stato mai tanto urgente; 
la riattò c'omirfciava ad avvolger nèlle tenebre il 
castello,' • la cerimonia del giuramento nuziale do- 
vea .celebrarsi un po’ avanti l’aurora, e Chudleiglr 
doveva saltar in aria nella mattinata. 

; . Pandolfo passeggiava in ug cortile di dietro del 
castello, luogo solitario dpv.’ ei si abbandonava al- 
rapido corso delle sue melancoliche idee , quando 
vide venirgli di copti’o uri- uomo che portava una 
lanterna. :Sorpre.so da- quell* incontro , il cavaliere 
si nascose nell’angolo di due muri, e-.stie’ silen- 
zioso in quel luogb,. presso a Cui, -per l’appunto, 
l’uom dal la «lanterna fece sosta.- Allora Pandolfo 
vide quell’ uomo prendere una zappa che portava 
sotto il braccio, e scavare il suolo sassoso del cor- 
tile;- Dopo alcuni brevi istanti di lavoro, lo scono- 
sciuto dissè : . - 

- Va hepe, tutto è gl. suo posto. . . 

Pandolfo -riconobbe alla voce f . incognito ; era 
colui lord Melvil, e il valletto cavaliere ne fu as- 
* sju scontento, perchè, in quel mo.mento r quell’ im- 
portuno giugnea- molto male -a. proposito ^.-disto- 
glierlo dal- corso de.’ suoi pensieri.- . 

Lorcì Melvil s’inginocchiò, e Pandolfojo vide 
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far .grandi sforzi per sollevare un oggetto ehe gli 
parve essere lina pesante pietra. Non’ volendo pèr- 
dere il tempo in una vana curiosità, s’avvicinò à 
Mélvil’, e senza preàmboli gli disse : 

Sarei •'molta contento milord^ se mi, fosse 
permesso di darvi urta mano.' • * . • ~ 

Melvil sembrò contrariatodalla presònzàdi Pan- 
doro cosicché , alzandosi , gli disse : • ; . 

* '■ . Sec cavaliere, avrei fritto di lagnarmi delia 
vostra indiscrezione-...:, che cosa- fatte qui a que- 
st’ora^ seguite adunque in-tal modo lè raccoman- 
“daziopi del nostro generale? ♦ ■* 

Sorpreso'da quest’apostrofe, e poco affatto an- 
cora alla sua nuova - dignità un faccia ad un gran 
signore,- Parnlolfojaofi seppe* ctia cosa rispondere; * 
avea troppa -vergogna di confessare che sroccupa- 
va, non della salute ..dell’ anima .ma di ‘quella dèi 
corpo, e balbettò aieime parole che malnoii-somi- 
gliavano ad una ingegnosa menzogna. 

— Milord,, io m‘ occupò (Pun superbo disegno 
che, se non altro, rattemprerà l’amarezza de- no- 
stri ultimi momenti. Andiamo-, mio. bravo signo- 
re; unamano lava l’altra e tutte e due lavano il 
viso; confidatemi che cosa cercate sotto questa pie- 
tra, ed io vi dirò che cosa mi passa pel -cervello; 

% tt Biotti, riprese a dire lord Melvil sorri- 
dendo-é stringendola mano di Pandolfo, io non sa- 
prei scegliere un confidente miglior di voi , per- 
chè, se v’ è qualcuno qui che sprezzi- la morte e 
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faccia poco conto del kt vita , siete voi 'quello ,- ca- 
merata... * * - t * "• • 1 

* — Qnanto aque’sto , -giuratevi puro; ani 'pare 
anzi milt’anni di sapere che bello boccaccia fòre- 
rnogli uni 'àgli altri domani , quando eseguiremo 
l’eroico capitombolo che sapete. * • •' 

— Benissimo, ca vai iéré . . Giacché è cosi, fa- 
temi il piacere rifiutarmi a smovere questa pie- 
tra... vi dev’ ^ssér qui sotto un- foro eie son cu- 
rioso, di, mostrarvi. • * 

Pandolfo si. pose atPopera, e la pietra sollevata 
in un attimo, fu posta da parte. f • 

% Meivfl cacciò la' lanterna in un foro che poteva 
comodamente dftf passaggio ad un uomo, e mostrò 
una scala grossolanamente scavata nella terra. 

— Che cosa è queste? domandò Pandolfo, e un 
giulivo’ presentimento lo fece fcerrtere dalla testa 
ai piedi . 

* — Seguitemi, rispose MeiviF, conosco la stra- 
da, e la mia lanterna vi* fara lunjé. **\ 

Pandolfo non se lo fece' dire due volte e scese- 
dietro alla sua guida ,• sentendosi tremar sotto'' le „ 
gambe. Catmnin facendo, jord Mel'vil tenne a mez- 
za voce,' al suo compagno .di viaggio,- un discorso 
clic poco mancò noi facesse- cader parecchie volte 
rovescione. r - . * • - 

— 1 Vi è noto , disse Melvil, mio nobil prode, 
ch’io sono stato per lo spazio di tre anni al servi- 
gio dei miserabile Clifford; ei nT- aveva stabilito a 
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Chudleigh 'con ngnebijc livrea d’un guardacac- 
cìa'j senza pensare neppur per.ombra ajle vendette 
che lo.sventurato padre (tei giovine "Melvii avreb- 
be m giorno compiute. Negando di aggiunger fede 
alla bella fama di cui Clifford gedea fra ipartigia- 
m della Uosa bianca, io mi adoprai *a nuocergli 
spiandone incessantemente la condotta. Spinto da 
ima provvida inspirazione , e vedendo qual piega 
prendea'lq guerra , pensai che if castello di €hu-> 
dleigh avrebbe potuto rappreèentare una'gran par- 
te nell’ ultim’atto della nostra politica tragedia ed 
obbedendo, vi replico, ad una felicissima. inspira- 
zione, mi posi a scavare, io solo , capite? conser- 
vando al lavoro tutte- le mie -ore dr riposo e la mi-, 
glior parte delle mie notti , questo corridoio sot- 
terraneo, di cui uiuno conosce ì uscita principale. 

— E quest 1 uscita?, demandò Randolfo.che cre- 
deva udire una novella difate. - 

i , » • 

— Dà molto lunge sulla campagna , presso un 
villaggio popòlato di véri. Y orchi sti,' bravi monta- 
nari che sfarebbero tagUare-ja pezzettini, dal pri- 
mo fino all’ultimo, piuttosto che vendere i loro o- 
spiti... Ma*, tacciamo ,.s t iam vicini. . .• non sarebbe 
impossibile che un posto di casacche rosse guar- 
dasse iUpaese da questa parte... ma cene assicu- 
reremo quanto prima. *• 

» Pandolfo ascoltava senza udire; ci dirigeva a tut- 
ti i santi del paradiso le più stravaganti benedbùor* 

ni e sentivasi, ad ngn’ istante, una / frenetica volon- 

* - • * 
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tà di abbracciare e baciar lord Mei vii , che pren- 
deva 11 silenzio dt lui pèr-'grandezza e- forza i a- 
nimo. • ' ‘ ' 3 

' — E che? riprese a voce bassa’ Mei vii; non di- 
te niente? ciò che ‘vi mostro e, vi' ratconto non vi 
fa dengue Verun piacere? . J 
. ’ — A me? • * * *• * 

— Sì , non intravedete tqn gioia una tavola di 
salvezza pel nostro generale ; per quella giovine 
coppia che sì valentemente si rassegnava a morire 
con la corona dell’ìfneneo sulla fronte? ’ . - 

— Milord. I . non posso esprimervi la mia gio- 
ia . A oh !• mio caro e. buon padrone !■ lo salveremo 
suo malgrado, non è vero? 

—Me ne comprometto, purché però le casacche 
rosse.*:.' Zjtto! : . . Non’ sentite che l’aria si fa fre- 
sca? " > • • 

— Si. • ' • 

— Ci avviciniamo... silenzio:.*, eccoci... ascolr 
tiamo.. -niente, io non sento niente. ..• e voi? 

— Ed io null’alfatto. • ”*• ’ . '* • 

— Sicché... J - 

— Siamo due a non sentir nulla..: meglio così ; 
gli é quel che ci voleva. ' 

Lord Medvil posò la lanterna in terra \ e tolse , 
con gran cautela , ima lastra 'che nascondeva* F u- 
scita del corridoio*; 'il -vento penetrò dall’apertura 
che fu tosto colma da una’ frana di ciottoli, terra, 
zolle erbose ed arboscelli. * * 
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t \ *“ 

— Àvea ben celata l’opra mia, disse Melvil, 
niupo. se n’ è avveduto; possiamo uscire ili Ghu- 
cUeigb alla barba de’furfantì che ne stringono d’as- 
sedio. Torniamo addietro . ?.. prendete -voi ia lan- 
terna, adesso e andate innanzi? \ 

Pandolfo s’incam.minò con tanta leggerezza .che 
si sarebbe detto essere state le- sue- gambe libera- 
te da. un peso di cinquanta libbre. 

Giunti ad uh' terzo del corridoio, Melvil-, non te- 
mendo più che si udisse la sua vóce dall’ esterno , 
disse giulivamente: • ' . 

1 Adesso-, -mio ca v ro Pandolfo, una mano lava 
l’altra, chine .avete detto 'dianzi; raccontatemi’ dun- 
que eòn qual superbo disegno contavate^ di addol- 
cire domani l’amarezza de! nostri* ùltimi mòmenti. 

— Ah! diavolor penso- PandolfOì io noirci pen- 
sava più! che^devo dirgli? 

—7 Ebbene! soggiunse il lord, ve ne siete scor- 
dato?. ' ■ . * ‘ • > 

^-Mai no... aspettate e ve lo dico.. / era un’i- 
dea veramente buffa. . . * * 

— Tanto meglio. 

— Al postutto , il .Tacconto sarebbe. molto lun- 
go, e poiché abbiamo altro da fare..: . : ‘ 

Ma* in ogni modo parlate , sono .in dritto di 
pretenderlo. ’ . * .. -■ . ’ - 

Quando volete così , cesi’ sia , son pronto. . . 
Ecco ciò che mi era passato pel cervello... Uba- 
rono- di Concressàultf come sapete, vuole elio -do-' 
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mattina abbia luogo la ceripionta degli sponsali fra. 
lui e miss Caterina, e pretende che io- gli sia com- 
pare. ' * •• .. ’ 

— Ebbene!,., non veggo nulla di strano... 

— Oli! spirsateini,- lcf .veggo io. Fino ad esser- 
gli Scompare , transeat ; tanto fa che sia io o un 
altro*.. ma a die sèrvo che io gli faccia il compa- 
re, quando manca il ministro... ' 

— E che. d’uopo v’è d’ un ministro? Mi pare che 
iUbaron$ voglia soltanto che-miss. Catenina gli. giu- 
ri di essergli moglie... * • 

E quindi giurar lui d’esserle marito. 

— Si capisce bene. «.* 

— Avete detto niente! e non è questo* un ma- 
trimonio bei l’ è buono? • 

— No, è una promessa di future, nozze. - 
— Direte bene t ma io pensava che fosse indi- 
spensabile. un ministro;.. *• • . .. 

— Ebbene?- . ' * 

— E grazio al cielo non ho la- testa tanto po ve-/ 
ra da non potere all’ uopo, fornirmi' una prodigiosa 
invenzione. . • ‘ 

. — Uomo rara e grazioso; vi ascolto volentieri. 
— Nell’ ultima nostra sortita nolfurnà mi sono 
spirilo fino alla tenda d’Enrico, che, con mia gran- 
de sorpresa) ho trovato senza difensori. Siccome 
io sapeva che Enrico era a Londra,- non mi fermai 
colà, ma continuai ad abbaruffarmi conle casacche 
rosse, alle quali, e yoi lo sapete. meglio d’ognial- 
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tre*, diemmo morte e passione* lo aveva passato 
d’una cinquantina di passi la- tenda delLancastro, 
quando ne vitti uscire tutto* spaventato e fuor di sò 
un uomo ch’io volli invano, seguire... egli fuggiva 
a tutta scappata, e corrèvafyiù di me. Era costui il 
mio interrogatore d’ Exeter. . . cominciate a indovi- 
nare? ’ ' '• . _* * v .> 

-**- lo, no. . * * ’ * v • 

- — Come! .non vi pare che sarebbe stalo un bel 
cólpa potere ijnpadronirsi : del limosiniero e con- 
durh) qui, aEh’udleigh?... - . 

— Uve l’avremmo pregato di benedir gli- spon- 
sali de’ nostri innamorati , interruppe • Melvil che 
si fermò per ridere oon più comodo. • ^ • 

• — Eh! che ne dite? domandò il cavaliere trion- 

fante -e superbo- della «ua.ingegnosa ..fandonia « 

— Bravo, compagno mio, bravo davvero! 11 
pensiero era ottimo... ih! ah! ali! mi tengo la pan- 
cia per non erepar -dalle risa. 

^ . — Or bene , sentitQ adesso ciò cl)e. m’ era ve- 
nuto m mente di fare onde mandare' ad effetto tal 
pensiero che non avrete potuto fare a meno di tro- 
vare ottimo...' * ■ ’ * - ; 

— Sentiamo; che volevate fare? • 

— M’ era détermuiato.di' recarmi stanotte , se- 
guito da pochi compagni risoluti e coraggiosi, fino 
alla tenda d v Enrico e di rapire.il limosiniero come 
un avdltoio rapisce -un piccione. Tutto mi sorride- 
va in siffatto colpo di mano; perchè-, ammettendo 
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la peggio, io aii faceva ammazzare; ora, morir -di 
ferrò, o morir ili fuoco è la medesima minestra... 
ho già detto addio .alla vita da qualche tempo.* * 

— Viva S. Giorgio! valoroso Paridolfò, non sia 
mai detto che la mia timida previdenza frustrar vi ; 
debba della vostra gloria. ' ' 

— Come sarebbe.' a dire? • - 

— Il Vostro, coraggio mi fa arrossire di vergo- 
gna... Mentre io pensava a fuggire, voi nutrivate 
de’disegui superbametite audaci..-.. Cavaliere ri-' 
conosco la vostra superiorità ; voi siete l’ eroe di 
Chudleigh e l’istoria,, se parlerà di quftlcun'o, par- 
lerà di .voi... Mi guarderà bene dal porre inciam- 
po a’ vostri passi arditi e generosi... compite i vo- 
ti da voi. formati .. . andate- à spargere , con questo 
tratto di audacia, lo spavento ed ii terrore nel cam- 
po di Clifford . . . correte senza indugio, e il cielo 
vi protegga! * . ; , 

— Efi via! interruppe Pandolfo con una certa* * 
importanza, adesso rinunzio al mio disegna. • 

— Rmunziate? No, no, noi soffrirò mai e poi 
mai . . • * * - " 

— Capite bene, milord, soggiunse Pandolfo cui 
l’ardor di MelvU cqminciavà a dare inquietudine, 
capite bene che il vostro corridoio sotterraneo cam- 
bia tutto e che’ la maggiore urgenza per noi si è di 
lasciare questa bicocca (piasi tutta smantellata. 

— Capisco agevolmente, cavaliere, quanta mo- 
destia si nasconda nel vostro generoso artitizio; 

I PRETENDENTI — IU. ' II 
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voi ^sacrificate qui gloria e fama alla salvezza del- 
la guarnigione; ina sarei troppo vi le’ se a tanla.ge* 
nerosità rapprendessi. Vi prego a volermi ammet- 
tere in .vostra compagnia nel grazioso giuoco di 
mano elle- far volete alle casacche rosse. Al fabbro 
Giuseppe e “ad alcuni de’ nostri- montanari non parrà 
-Vero di aiutarvi, e son convinto' che la gherminèlla 
riuscirà a mèraviglia. . . Affrettiamo il passo;' ab- 
biamo giusto il tempo di agire e neppure un mo- 
mento da perdere. - 
^ •*— Ma milord... il barone.*. 

*— 'Non voglio sentir altro ; non discuto più. . . 
Tranquillizzatevi, il barone di Concressault, .se 
siamo uccisi, sarà informato da uno della mia gen- 
te cui vado a dire.due paròle all’orecchio; egli avrà 
conoscenza del- nostro secreto e potrà , se -vuole , 
uscire sano e salvo' da Chudleigh. Quanto ambi, 
che c’importa?:., un buon colpo di lancia nello stò- 
.maco fa più onore che una. vita, errante. Viva Dio! 
sono entusiasmato!; . ' . . - 

. Pandolfo rimase tutto sbalordito. Era il pover 
uomo còlto alla ‘schiaccia e non poteva opporsi al- 
l’umor bellicoso dì lord .Melvil senza compromet- 
tere la b'ella riputazione che s’era acquistata. L ’o- 
nóre diveniva per lui un peso insopportabile, una 
soma esorbitante per le sue spalle; nell’ uscire dal 
corridoio^ prima di separarsi .da Melvil che si era 
preso l’ incarico di riunire i compagni. per la spe- 
dizione , non potè fare a meno di volgere Un nie- 
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laficolìpo sguardo a 'quella benedetta Strada cheiftì 
maligno sogno a^ava aperta e elle- in un subito U 
fatalità richiudeva. 

• «-Povero 'Pandolfo! sciamò , fantasticando f^a 
•sé' disperalo il -nostr’uomo, ti tocca a pagare lo 
scotto del millanta'tòre! t. ahimè! sarebbe- forse- sta- 
to meglio saltare in aria..*, la morte sarebbe stata 
meno crudèle! or che debbo fare? che debbo risol- 
vere? che avverrà di m&? come posso’ -confessare 
che ho una paura- tremenda? E quafido anche lo di- 
cessi pubblicamente; sarei creduto? Tutti questi 
guerrieri son la bravura personificàta... Mio Diol 
quanto son incomodi gli uomini*- valorosi! . . . Adi!, 
se potessi- trovare il mezzo per salvar la-capra e*ì 
cavoli!... - " • V. 

Quantunque desolato, Pandolfo non pinunziava . 
alla, lusinga di. poter sottrarsi alia gloria di quel 
diabolico fatto d’armi che per suo martoro egli stes- 
so aveva inventato. Ma il tempo mancava nir osti- 
nato pensatore, e si trovava scarso a ’ide*e x scarso a 
furberie e in un mar di dubjrì e di timori, quando 
lord M'elvil tornò ad armunziargii che era atteso 
alla barriera con una .impazienza giustificata -dal 
gran remore che fatto avrebbe la divisata intra- 
presa. Pandolfo, arrabbiato nel vedersi in tal bar- 
baro modo-tradito dalla sua stella, s r armò secon- 
do il solito e parti d’un passo, talmente risoluto, 
che i suoi' compagni l’ ammirarono e. si sforzarono 
di rendersi degni d’-un’ audàcia sì grande'. '• . 
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'Elfffofd'nón era ancor guarito della sua' ferita,’ 
il che spiega, le lungherie dell’ assedio ; égli d’ al- 
tronde voleva fai' -cader molto da alto la presa di 
Chiidleigh, edace una^grande importanza alle ope- 
razioni da lui dirètte. Sé affrettato si'fóàse ad im- 
padronirsi della piazza, poco meritò avrehlie acqui- 
stato, mentre disputando la palma agli assediati , 
vantava da per sé stesso le sue imprese^he la vit- 
toria 'dovea in-fallibilmente;Coronaré. 

' Nemièó’ personale del-limosinierb , Clifford am- 
biva di esporrei colpi de’ difensori ’ di Ohudlei gli 
ibquartiere da costui abitate, è non gli lasciava 
die lina debole guàrdia presa a casaccio fra i solr 
dati meno agguerriti dql suo esercito v . * . 

La piccola truppa guidata’ da Pandolfo passò 
prudentempnte attraverso ai posfi de’ reali , ’ado- 
prando, in tal-fazione; tutta la pazienza det caccia- 
tore che, guardingo, di cespuglio. ii> cespuglio, si 
avvicina atruccello da lui-' preso di mira,- affine di 
farlo sùa vittipia * .e giunse seriz’ ostacolo alla -di- 
stanza di cinquanta passi dalla tenda drEnrico. 

Una dozzina di soldati stavano riuniti in grup- 
po scaldandosi avanti a quella tenda, ed in mezzo 
rid essi un officiale ; che tolto si era le armi onde 
meglio prender riposo e scaldarsi, sembrava ruqz- 
zo addormentato. 

i % » • * » 

I partigiani si strascinarono boccone sull’ erbo- 
so terreno, e siccome sapevano che le fiamme d’un 
focolare fan più dense / ricalcandole / le tenebre 
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che cingono il ..cerchilo* luminoso , poterono tanto 
avvicinarsi, al gruppo da udire ciò che dicchi in 
quello , è rilevarono che un. assalto decisivo dove- 
va esser dato dii’ indomani. ■ . . - 

• « * • 

Slanciandosi tutti in una Volta ad un segno con- 
venuto,’ i partigiani piombarono su-quel postole 
lord Mei vii, ponendo uno stile alla gola dell’ uffi- 
ciare gli disse : •• : * * . " v . \ 

Se dici una parola sei morto.... Silenzio e 
avrai salva la vita. \ ‘ . • . . - . ' 

v il fabbro Giuseppe ave,va afferrati pel còllo, Gojle 
sue mani possenti,* due soldati e -gli batteva e ribat- 
teva l’ un contro Y altro in modo da provar loro che 
al minimo grido glbavrebbe^strangolati senza pe- 
na e senza sforzo. . «•’.**- 

Tre- altri montanari minacciavano con le spade 
i realisti Che non 'disSero-un ette. • *. < - * 

Pàndolfo., seguite -da due. uomini risoffiti s'era 
precipitato nella tenda', e veduto ,aveya~ariume 
d’ una lampada il iimosiniero'; che coricatosi per 
precauzione senza spogliarsi , torniva profonda- 
mente. *« 

Scuotere^ limosiniefo, Bendargli. la bocca, far- 
lo alzare e via condurlo fuor .-della tenda fu. opra 
più presto fatta'che or non detta. Il prigionie- 
ro, atterrito da tale, inopinato .attacco, supplicava 
co’ gesti e chiedeva grazia pei* la vita. * * 

.Pàndolfo ricompari avanti ^ai» reali costernati, e 
additando il Hmosinierp-, disse a quelli .con ; voce 
sentenziosa: . 
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• *' * * • 

— Questa. prgda-è -mia , e niuna forza umana 
potrebbe a aie rapirla. Quardalevi dal seguirmi o 
dal gridare accurruom.o ; uà terribile castigo vi sa- 
rebbe. inflitti). So* obbedite al mio comando,, vi pro- 
metto, che sa[va avrete la vita non solo nel combat- 
timento die avrà luogo domani, ma in tutte le bat- 
taglie a cui vi faran prender parte i vostri capi. 
Se .tentato contrariarci decreti della Provviden- 
za con Voler proteggere quest’ uomo , perirete tutti 
'o di ferro -ò di fuoco... Sien posti. indibertà, sog- 
giunse. Panddfo: con la dignità. d’* un eroe.... Son 
'dessi arbitri assoluti del proprio destino,. . 

• Nel vedere il falso Pietro, quel gagliardo il cui 
braccio s’era fatto sentire sì terribile he’ combat- 
timenti che'in otto giorni avevano avuto-luogo sot- 
to C]iudlei gir, i reali si guardarono con occhi spau- 
riti. Pandolfo per- sua buòna sorte, avea,*con quella 
tonaca bruna ; Con tanta audacia, colpito l’imma- 
ginazione superstiziosa di que" soldati, e l’improv- 
visa apparizione di lui. nel -campo di, Tudor non 
che l’ enfàtica §uo. linguaggio non erano certo-adatti 
a disingannare i suoi nemici. * . . 

" Fai adunque lasciato, partire senza che veruno 
il seguisse, tànto.vero 4 *che egli era, dopo molli- gi- 
ri, rientrato -già a Chudleigh, ed i soldati del po- 
sto incaricati di vigilare sul limosiniere, non si 
crana ancora rimessi dal lord terrore e dalla stra- 
nezza di tale avvenimento. 

--Quando.il polita levatoio del . castello fu alzato 
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dietro gli arditi partigiani d’York, Pandolfo levò 
al prigioniero- la benda,' e salutandolo con arrogan- 
te cerimonia , gli disse : ‘ » • 

— Scommetto, monsignore, che con tutta la 
vostra saggezza non indovinate dove vi conduco? 

— Alla morte, balbettò il liìnosinicro. * 

— Eh. via! per chi nTavotc preso? Andiamo^ 
ad uno sposalizio, Eccellenza... peE bacco! ciò è 
molto più. allegro che h forca, Hon è vero? 

11 Jimosiniero, atterrito- dp questa risposta pre- 
sa cla-luPpet*. una crudele ironia ^s? ricordò di Pie- 
tro. I* assegnandosi alla pena del taglione piegò 
la testa c seguì Pandolfo,* come.il'tnontone segue 
il beccaio che lo conduce al macello. r * 

• . • ’ e m 

-- " CAPITOLO ‘XU •' •. • . 

** * ♦ 

• * • 

iJLa Cappella e la Polveriera. 

Quantunque, molto intelligente, Conercssault 
non potè gustare il sale della pungente piacevolez- 
za di cui Pandoìfo era, per caso, l’ inventore, e 
per forza, l’eroe: ‘dopo aver, riflettuto per qualche 
isfante-si scosse ad un tratte e stcndendo.con gioia 
la mano al suo fedele. compagno gli dissi? :■ . 

— PandoJfo,. ragazzo mio, io son un cattivo 
uomo , perchè ho-dubitato del tuo coraggio ed ec- 
cellente cuore.., Ho creduto che tu avessi diser- 
tato ; ho creduto che tu mi avessi tradito e clic an- 
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dato tu fossi a darti nelle file del Remico Ti 
chieggo' perdono per aver così male -di te pensalo. 

. — Non si tratta *li questo >' replicò Pandolfo, 
cón la. sua graziosa bonarietà»- si tratta di farvi ce- 
lebrare le nozze come si deve; il signore qui pre- 
sènte si offre di buonissima voglia*.'..* non è vero, 
monsignore, ohe unirete volentierissimp 4’ illustre 
barone di Concressault alla bellissima ed-amabilis- 
siina miss Caterina Wath, figlia della rispettabile 
Ketty? v _ \ * 

— . Miss Caterina.., Ketty... io.! balbettò il h- 
mosin'refeeonfuso. • . -- 

— , Eh ! viaPsclamo Pandolfo, non vi parlo gre- 
co, ma inglese,- e buon inglese per soprammerca- 
to». Non^pjaemamo il tempo in chiacchiere eirispon- 
d&e subito o condurr bel no a commi bel si. Siete 
.disposto a far questo matrimonio subito, nella cap- 
pella del castello di*Chudleigh?-.Se dite di sì sa- 
rete /imandato sano e .salvo al campo de’ Filistei 
don’de venite; se poi dite no...-.' . 

' : — Ma, -si affrettò a rispondere- il limòsiniero ; 
questa miss'Caterina non è di già unita con- col- 
pévoli nodi .al dùca.' di K.entuky? • * • 

il barone esasperate da quest’ oltraggio, era sul 
punto di adirarsi, allorché Pandolfo lo calmò con 
ungesl#^. 

Tal proposito noii ci muove-a sdegno, disse 
questi; miss Caterina- è. tanto' superiore. ad ogni 
calunnia , quanto il vostro duca è un ladrone di 
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onore, ur traditore. ed un furfante. Sappiate,' mon^ 
signore, e son pronto a giurare,; elle- miss' Caterina 
è un angelo di candore c-d’ innocenza, e che sposa 
il barone dLConcress^uU senza timore... 

— Vi credo; e giacché è così, adempirò sen- 
za rimorsi , in quest’ occasione r i doveri, def'jnio 
ministero. - / .-*• 

— Benissimo ! abbiate, adesso- la - compiacenza 
di -direi , quali formalità occorrano anticipatamente. 

‘ È indispensabile che io, vegga in particolare 
cadauno dèglì spòsi.. # • " 

— Su via dunque, monsignore, disse Pandolfó 
ai-barone, cominciate. voi... se avete bisogno dì m$, 
aspetto nel vicino eorridpio gli ordini vostri. 

.*Conccessauk eredeva' di sognare. ... - 
11 limosiniere raccontò ai barone quanto avve- 
nuto era nel campo e di' qual niezzo ,; era§i servito 
Pandolfo.per impadronirsi di lui e, condurla a . Chu- 
djeigh. . • 

Il barone restò fortemente maravigliato.,- e ap- 
pressandosi alla porta chiamò affrettatamente Pan- 
dolfo.. 

Pandolfo si presentò subito. . * 

. .Vien qui', eh’ io t’ abbracci, sclaniò Còncres- 
saull gettandosi fra le, braccia deismo antico. sei>- 
vitore, io t’ amo come un fratello. 

. — Sì davvero^ mio carji padrone! è proprio 
questo il momento v di farmi inumidir le pupille ! •' 
rispose il buon Pandolfo asciugandosi gli occni col-. 
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la rivolta delta ma'nica... Conducete questo signo- 
re dalla vostra fidanzata; ' - - *. 

-r- Vieni con ì^oi, da ora innanzi dobbiamo star 
sempre unitr, ti voglio sempre al mioTìanco: Vie-, 
ni, racconterai tu stesso a Crateri na la tua ultima 
impresa/ . * - 

- — Mia nobile miss, disse Pàndolfo a Caterina 

presentandole il-nuovo ospite di Cliudleigh,'m‘è 
venuta l’idea che avreste gradito" di potere com- 
piere con. tutte le formalità la cerimonia delfe vo- 
stre nozze coll’ illustre barone di Cóncressault; e 
non -sapendo dove meglio trovare un miurstro, mi 
son diretto a‘ vostri nemici , ed-essi, -cortesi all’ec- 
" cesso, non se lo Son fatte dir due volte,- e si sono 
affrettati a mandarvi questo degno personaggio die 
.alla vostra grart pietà raccomando. * 

Caterina' efa con sua madre ; sorpresa ;da tale 
singolare presentazione / interrogò confusa il ba- 
rone con un’occhiata. 

— Sì, miss Caterina, disse .Cóncressault, ciò 
che Pàndolfo vi racconta con sì àrnabil modestia è 
del tutto vero; accompagnato da pochi prodi bra- 
mosi di piacervi -, s’- è avventurato nel campo di 
Clifford, c s’ è impadronito di questo degno-mini- 
stro. che acconsente ad «unirci', se pure non avete 

• cangiato di pensiero - * 

Cóncressault tremava nel pronunziare quell’ ul- 
tima frase ; ma Tu' tosto rassicurato , avendo la fi* 
glia di Ketty con dolcezza o serenità risposto : 
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. — Monsignore , sarei un’ empia, se: in quanto 
avviene la mano celeste non ravvisassi. Voi posse- 
dete la mìa parola , la mia stima, la mia tenera af- 
fezione, .-.son. pronta a comparire innanzi a Dio 
col titolo di sposa .eh* io dovrò alla generosità del 
vostro cuore. > • ’• 

Benissimo ! benissimo, sciamò Pandolfo , 
non serve dir altro,' thè niente di meglio direm- 

. mo miss Caterina faccio a -voi. la stessa pre^ 

ghiera che testé ho fatta al signor barone , ... il 
tempo va,, sbrighiamoci. 

Caterina si diresse verso un gabinetto, che le 
serviva d’oratorie, e fece cenno al limfosjnero di 
seguirla.' ; V * 

11 barone e Pandolfo restarono con. Ketty. La 
rispettabil donna guardava con ansietà lapqrta che 
le nascondeva la figlia; la sua pallida fronte s r era 
coperta d’ una nube e le marfi le tremavano sulle 
ginocchia, agitate' da un. brivido nervoso. Dòpo - 
pòchi istanti , l’ infelici muta, accennò al barone 
una penna che serviva alla sua corrispondenza con 
Caterina/ ed indicò con un segno ché desiderava 
sapere ciò che avveniva. ‘ ' : 

' Concressault scrisse in fretta: \ 

« Siam prossimi ^sapremo momento ;* siate 
« forte e coraggiosa, mia nobile madre! fra poche 
« ore compariremo tutti al cospetto del Creatore 
- « cui-, in quest’ istante; vostra figlia offìre l’anima 
« sua senza macchia ; il ministro che sta per unir- 
« ci, ne unirà ner sempre. » * 
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Concressault rabbrividiva ia. iscrivere quelle, * 
poche linee. Sebbene Ketty, avesse da Caterina sa- 
puto che Concressault fissato avea ili faivsal tare in 
aria il castello, sébbene tal divisameli lo fosse sta- 
to approvato dalla sventurata 'madre che niuna stra- 
da di salvezza vedeva più pe’.suoi figli , e. preferi- 
va, per Caterina;' la morte ad una nuova prigionia; 
'sebbene', già dn otto giórni y la tragica catastrofe 
dell’ assedio fosse non solo prevista ma concertata 
in famiglia e risoluia dalla guarnigione, Goncres- 
sàult non poteva ^ sfilza esser to.cco da pietà., .ve- 
dere scorrere le lagrime che la disperazione strap- 
pava alla povera Ketty ; cosicché, abbassò gli ge- 
chi, nef darle a leggere ciò che aveva scritto.-, * ’ 
Mentre Ketty^ leggeva., lord Melvil entrò nella 
camera ,,é Concressault, pago di avere. un prete- 
sto per allontanarsi-, gli disse? • , • 

— Compiacetevi’ di fare un po’corapagnia a mia 
madre , njilord", vado a dare afounkordini. 

La'cappella è in ordine, signor barone, ri- 
spose Melvil, i -ceri sono accesi, ed i nostri prodi 
soldati vi aspettano bramosi d’ assisterà a questa 
sacra e commovente cerimonia- 

— Va bene , milord , vi ringrazio !.*... A odia- 
mo, Pandolfo, vieni..-.. -giacché tu -sei quello che 
deve dar fuoco alla polvere /vieni a vedere com’hai 
daffare per renderci un tanto segnalato servigio. 

—Bella passeggiata davvero, borbottò Pandol- 
lo; ò divertimento tale. che mi fa, in fede mia/sal- 
tare di gioia anticipatamente. 
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• Il barone baciò: le mani a Ketty e s’ involò onde 
sottrarsi allo sguardo col quale parea che la sfor- 
tunata volesse- tutto avvolgerlo in uh punto. 

Restata sola con Melvil, Ketty- si nascose la 
fronte fra le mani e si sforzò di soffocare i sin- 
ghiozzi. Lord Melvil , commosso a tale spettacolo, 
posò una mano sulla fronte- di Ketty, e come essa 
alzava" su di-lui gli occhi gonfi di lagrime, le ad- 
ditò H cielo e sorrise.* ' • • 

Ketty diè rapidamente di pigliò alla -penna e. la 
porse a lord Melvil che scrisse: 

« To gli salverò tiitti e vtìi con loro.... -C a ter i- 
« na e il suo sposò non morranno . . . lo giuro 

« sulla memoria dello sventurato mio tiglio ..... 

. « Siate tranquilla *, siate felice , è serbatemi il se- 
« "greto fino al momento in cui darò mano all’ o- 
« pra. » * • * ' ri 

Quando Ketty ebbe/ letto quelle poche righe, il 
suo viso^embrò illuminarsi d’ una luce celeste, e 
tutta tremò della persona.- Preso lord Melvil per 
un braccio, lo strinse con fortfà febbrile e lo guar- 
dò fisamente ; poscia, impadronendosi della penna, 
"Scrisse tanfo più rapidamente quanto la maggior 
parte delle parole che tracciava erano* tronche. : . 

« Parlate.. io sento.... non son sorda che* 

« per ingannare, quelli di’ io amo. . . Parlate mol- 

« to.sottovoce Il vostro segreto? »*" " 

Lord Mc*l vii comprese tosto che quella sventu- 
rata madit aveva avuto ricorso ad una- finta infcr- 
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mìtà per udire tutto ciò cjhe djceasi attorno- di- lei, 
tutto ciò che la tenerezza di sua figlia, 'desiderava 
tenerle naseostn; comprése cheKettj-avea voluto 
riservarsi , cpl mezzo di jjùesta commovente' so- 
perchieria, i.mezzi ónde opporsi in tempo opportu- 
no ai funesti disegni fissati dall’ eroismo desigli 
suoi; ei si piegò adunque all’ orecchio di Ketty, e 
le disse sptt’ eco : • ';*• . T 

— Allorché gli- sposi' usciranno dalla cappella e 
si prepareranno a morire, io gli condurrò, a viva 
fona se fa. cK uopo, in un corridoio sotterraneo che 
le mié mani han. pazientemente scavato, e saprò 
obbligarli a fuggire ,- e dessi non solo,hia voi pu- 
ranche .e tutta la nostra. valorosa guarnigione. - 
• Ketty s’impadronì delle; mani di lord Melvil e 
se le fecò rapidamente a Ue.-labbra. Poscia gli rir 
spose 'con la sua' penna : - 

- -—grazie ! Dio vi benedirà. Ho anch’ io 
una preziosa rivelazione da farvi. Durante, la -ce- 
rimonia del matrimonio, venite a trovarmi . . .-o 
piuttosto immaginate un ['buon pretèsto onde di- 
spensarvi dall’ assistere alla cerimonia e rimanete 
con me 1È necessario. - *’ . 

— Vel prometto, disse lord MeìviL 
In jquél momento , Caterina uscì dal gabinetto 
ove s’era Chiusa poco innanzi col limosiniero; il suo 
viso era tranquillo e sereno; gliocchi avea brillan- 
ti, e andò ad inginocchiarsi a’ piedi di sua madre, 
e quella si piegò e le depose un tenerissimo bacio 
sulla fronte.* 


V 
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.11 barone e Landolfo entrarono nell’ apparta- 
mento.' Concressaulf parca angustiato c pensiero- 
so'; alfine di saperne la cagione , dobbiamo raccon- 
tar^, fi suo ultimo colloquio col saggio c* valente 
Pandolfò. ‘ •. • . 

Il barone era uscito col suo antico scudiero, il 
lettore sei rammenterà , per andare a visitare il 
. sotterraneo ove si chiudevano le polveri ali Chu- 
dlpigh. Era .quel sotterraneo situato sotto al fab- 
bricato principale, e corrispondeva , per mezzo di 
angusti anditi, con le grosse .torri del castèllo. Ivi 
erano, disposti in diversi filari enormi barili pieni di 
polvere, e su delle assi dispóste a foggia di un letto 
di campo era ancora sparsa tutta la polvere di recen^ 
te fabbricata e che , per mancanza di tejnpo , non 
erasi potuta 'imbottare. Alcuni spiragli lasciavano-' 
penetrare in quel luogo' luce bastante per potervi ’ 
lavorare senza bisogno, di altro lume , e correnti 
d’aria abilmente praticate combattevano l’umidità. 
L’aspetto di quel sotterraneo facèa*rabbrividire. 

, — Ecco, disse Goncressault con fermezza. ; la 
menoma scintilla basterà ad ihfinmmare tutta que- 
sta polvere -Getterai una torcia di-resina su 

quel seccatoio e Ghudjeigh crollerà Xulmimito. . . 
sarà uno spettacolo maestoso e terribile , amico 
mio....‘Dird ciò. che diverrai è' impossibile. . . ma 
posso, senza aver d’ uopo di stregoneria, annun- 
ziarti che non soffrirai guari, e che le tue ossa sa* 
ran divorate in un batter <f-occ|iio. .... Solo nel 
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dì supremo , al 'portentoso squillo della tromba, 
una potènte mann ritroverà i frantumi del tuo cor- 
po, mio povero Pendolfo, è. . . .* 

‘ — Ma , mio .buon padrone , e come vi viene in - 
testa di* far simili discorsi! ^ . 

’ — Pandolfo, scommetto che haf paura! . ri- 
prese il barone sorridendo. * • * 

— Sicuramente che ho paura !... sclanrò il 
nuovo cavaliere, sfido io a non aver paura! mi cre- 
dete tanto* sciocco dà fare lo smargiasso con questa 
pillola 'Sullo stomaco? ^ - 

Via,* via, in bando gii scherzi, uó uomo eo- 
me te. . . , * ’ . - * * ' 

. — Un uòmo' come me lià piacere (fi restare, tal 
come Dio. ì’ ha fatto, sano di corpo e di mente , 
‘scusatemi!.... E come! volete che. iò dia fuoco a 
tutta questa polvere , volete celebrare il - Vostro 
trànsito nell’ eternità con un* fuoco d’ arti tìzio , vi 
preparate un mortorio favoloso! ... tutto dò vi 
pare una bellissima cosa,' e vi credete che io scioc- 
camente sarò il gran maestro di siffatta bàrbara e 
fantastica cerimonia? . . .. Davvero? mio caro si- 
gnore, mi prendete- per urr maomettano? *■ , 

— Mi colga il fìstolo, se non lini dato di volta ai 
cervello. , * - V 

— Nq, non son pazzo, io... ina non vi obbedi- 
rò, non salterò, e fiori farò saltare neppur voi 

. Primieramente, perchè non ho riissima voglia di 
bruciar nell’inferno dopo di essermi arrostito in 
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questo monda; secondariamente , perchè ho pau- 
ra,, e papra grande per la mia pelle. ' 

. — Poffaremmio ! d’ onde Jiroyengono queste re- 
ticenze? non mi avete domandato il favore di por- 
tar qui. la torcia? ■ 

— Io x quel giorno , era ubbriaco. 

Ma, stapidó poltrone, tu sarai appiccato dai 
manigoldi di CI iilford. 

— La for,ea nón m’ inspira tant’ orrore'; se non 
altro, se mPappiccheranno/non sarò colpevolejii 
suicidio. . ' ' ; 

— Su via , Pandolfó, ragiona un pòco*' 

— lo.ragiòno, monsignore, e vi dichiaro che 
ha gran torio chi mi crede coraggioso ; sono stato 
tale, per pochi giorni , ma era up eoraggio 'che . 
m’ era entrata in corpo non so comè, e le bravure 
che ho fatte, le ho fatte a .caso e per amor .vòstro. 
Sissignore; la olia tenera affezione ha potuto vin- 
cere la pusillanimità del mia naturale, ma poi, co- 
me doveva succedere, il mio naturale ha riconqui- 
stato i suoi dritti ;• io son timido, poltrone , vile,, 

- codardo, tutto ciò che yi piacerà. , . Il sqJo pen- 
siero del delitto che mi spingete a comfnpttere mi 
fa battere i denti d’ orrore e di spavento. Padrone, 
io vr compiango. • • , 

r Come? • . * . • • • ■ 

- — Desiderate d’ ammogliarvi c bramate -morire, 
non è vero? y • ' / 

r Senza dubbio. 

' * 

I PRETENDENTI — MI. 13 
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— Ebbene ! qual’ è il pensiero clic vi consola 
della morte? “ 

• — Vattene al diavolo -con le tue arguzie*. 

— Perdinci , al diavolo andate voi dritto drit-' 
to . . . . e la mia fedeltà non vuol seguirvi in tal 
viaggio. ’ 

- — Insemina, spiegati alla perfine, e fa presto. 

— E come? ignorate forse che non è a noi le- 
cito d’attentare a’ nostri giorni nè a quelli dei-no- 
stro prossimo,, fuorché in caso di legittima difesa? 

— E appunto per difendermi farò saltare- in 
aria le casacche rosse". .* • _ • 

— -/SI, eli? e non farete .saltare 'anche me? e 
non farete saltare più di cento montanari che se 
mai sapessero dove il vostro capriccio li- mena pre- 
ferirebbero invece le mille volte di vivere! Mio- ca- 
ro signore, senza perdermi in ciarle, vi- farò osser- 
vare clie persistendo nel vostro diabolico disegno 
assumete il peso della salvezza di mólti... Saltate 
m aria , se cosi vi piace, ma saltate solo . non 
aveté il dritto-di trascinare a -perdizione tanta gen- 
te / perchè piace a voi di morire arrostito , c di 
bruciar, poscia eternamente i • - 

— ' Pandolfo, disse Concfessault, la tua poltro^ 
neria non ragiona male , e mi svela cose cui non 
pensava... E certo ch’io trascino* miss Caterina a 
commettere un* atto criminoso a * 

. — Criminoso in primo grado, interruppe Pan- 
dolfo con la gioia di un avvocato che vede la pro- 
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pria eausa vipta*.. «Avreste 11 barbaro coraggio di 
• cagionar la perdizione di vostra moglie per soddis- 
fare la vostra vanità di soldato?... Sareste l’uomo 
più feroce del mondo. / . - 

— Amico mio., -rispose Concressault, non dir -al- 
tro.., Andiamo , usciamo .da questo luogo ove mi 
assale una terribile tentazione... >ndi&nio ; la te- 
sta mi gira. 

" In due salti, Pandolfo si precipitò sulla soglia. 

— Prendi -, continuò il barone , chiudi questa 
porta e serbane la chiave, tu non mela renderai 
qualunque sia ia mia Ante'nzipnè. - 

— Oh! non abbiate paura , -questa chiave non 
m’ esce più di tasca. • 

— E adesso, siete tutti liberi. di andare all im- 
plorare la .compassione d’ un implacabile vincitore; 
proporrò a Caterina di.aspettar Clifford sulla brec- 
cia di Chudleigh e di morir là sopra con Tarmi alla 
mano; il suo maschio coraggio accetterà la mia 
proposta con entusiasmo , e il Cielo ne accoglierà 
martiri del - nostro devoto, attaccamento alla santa 
causa del trono. - . '> * * - 

— Meno -male r ciò è più conveniente , seb- 
bene;.. . *. . •- 

— Sebbene? bai ancora altre riflessioni da Ai- 
re, arrabbiato, ciarliero? 

• — Vedremo. Ciò' che più ùrge pel presente è 
di sposare la vostra fidanzata ; andiamo a prender- 
la, monsignore, per. condurla all’altare. -*• 
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• • ‘ • « * t 

Concreèsault-seguì il- suo saggio cótisrglierè, ed 
. entrò nella cartiera di Ketty con quell’aspetto pen- 
sieroso di -Cui abbiadi parlato.' 

‘.Mentre Caterina porgeva la.' mano ai barone e 
questi la tirava in disparte , Pandolfo diceva all’o- 
recchio di lord Melvil:. ’ * * 

•' — Ho fatto tnolto, milord. Noi, grazie al cie- 
lo , non salteremo più in aria > ed ho in tasca, la 
chiave di quell’ infernal sotterraneo; ove, d'altron- 
de, tutto ò disposto in un perfettissimo ordine per 
,la fantastica capriola che sapete. Il barone ha cam- 
biato detenni nazione;' ora non ha altro che il gra- 
zioso capriccio di farsi uccidere , insieme colla sua 
bella spòsa , all’ assalto di domani.. 

*. —Bene!.:. Datemi, cavaliere, quella chiave , 
voglio farla sparire. ’ 

. — ■ Volentierissimo . : . eccola . . mi scotta le 

dita. • ..•/**’ / 

' Concressault , dall’ altra parte ,* diceva a bassa 
voce a Caterina : 

. — Cara miss , or che giunto ò l’ istante di unire 

al mio il vostro destino, 'non provate yeruno scon- 
. • far to , ver un rammarico ? * 

— Monsignore, non ho clm un sol* dispiacere, 
ed è quello di non -poter vivere, per la vostra fe- 
licità. - ' . r 

‘ ' — Grazie , nobile amica , oh ! grazie ! .. . e non 
avrem noi l’ eternità?- * * 

— Sì ; dove è 1 ignoto il-dolore. 


\ 
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jt 

— -Caterina* ditemi 3 Ron vi sembra che facerr-- 
do crollare le mura di questo eastelh) su noi, e su 
tanti prodi che or vi han ricovero, *Sia compiere un 
gran delitto?... . 

v . — Monsignore, dappoiché ni’ interrogate, è mio 
dovere dirvi che-* l’anima mia abborre dall” idea, di 
tale eroico suicidio..*. Noi saremmo grandi e ge- 
neTosi-aprendo le porte di Chudleigh a- quei de’ no- 
stri che volessero comprar con- la fuga la vita...., 
— Ah! mia, nobile Gàttinà , voi mi amate ppr- 
chè uguali „sonp i nostri pensieri. Si, ciò die' dite 
è vero, è giusto, leale. Molti de’ nostri -compagni 
si riguardano come incatenati al nostro destino da 
un giuramento che ne impegna l’onore, e Tamar 
proprio... sciogliamoli da tal catena, loro rendendo 
il pronunziato giuramento.*... quanto a noi."... ~ 
— Oh!* signore, noi!... ma parlate, *.. bramo 
udirvi-. - , • • ' 

— Ebbene! )a fuga sarebbe a. noi forse possi- 
bile, ma dalla -mostra stima reciproca n’ è inter-» 
detta. • . 

— ' Bene, monsignore, bene ! * mi aspettava da 
voi questo nobile linguaggio ; mi offro dunque di 
restare a voi d’ accanto quando* il vile Clifford si 
presenterà per dare T. ultimo assalto... vostra mó- 
glie saprà morir con voi , nel medesimo tempo .di 
voi , ed il- ciclo no accoglierà entrambi. 

. Coocrcssault le Fisposé : - . ; * * 

— Avete ragione, mia cara Gattina, disdegnar 
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0 ' • . t V. 

questo mondo-, dappoiché siete ufi angelo ed il 
cielo vi chiede .'lenite a ricevere i miei giuramen- 
tr, e più la vostra- mano non lasci la mia . ; son - 
tanto superbo di voi ! 

■ Caterina x Goncressault si' avvicinarono a Ket- 
ty ; il barone prese* la penna e scrisse : 

« Nobila'e buona madre ,. tutto è pronto per la 
« cerimonia , raccogliete le vostre forze e'-yenitè 
« a benedire il nostro nodo ». • .*• 

Ketty lesse quelle parole ; posci.a , crollando la 
testa , fece segno esserle impossibile di andare fi- 
no alla* cappella , indi, scrisse aneli’ essa: 

« Andate, cari figli, vi do ia mia-benedizione... 

•« s'entoxhe le mie 'forze sono al termine, non 
« posso, neppure farmi trasportare,*.... Andate e 
« t’amor mio v’assista . inginocchiatevi presso 
<r di me a*. - ' • 

Caterina e>Concressault*obbediro'no ; Ketty po- 
sò sulle loro teste le mani tremanti, e l’ùmido suo 
sguardo si alzò al cielo. .1 testimoni di quella sce- 
na muta mon poterono resistere all’ emozione' che 
loro ispirava. Il dolore' e la* rassegnazione di Ketty 
eran sublimi ; la grandezza della sua .bell’anima in*, 
tiera si appalesava su i lineamenti del suo volto 
grave ad un* tempo e.maest.oso; le labbra di lei si 
movevano senza poter articolare ìa preco che tra- 
boccava dal. suo cuor martoriato ; la bruttezza del 
suo volto era.sparita; tutto In lei inspirava il ri- 
spetto u la compassione. 




Digitized by Google 



1 PRETENDENTI DI CATERINA 191 

Dopo alcuni momenti passati- in' quella specie 
d’estasi, Kelly unì le mani de’ due giovani, li ‘ba- 
ciò entrambi Ln fronte , li rialzò e lor fc' cenno. di 
partire. ' ' * • 

— Milord, disse Concressault a Melvil; date 
di braccia’a miss Caterina; voi siete il suo cava- 
lier d’onore. . * ' . 

— Permettete , signor barone , -eli’ io assista al 
vostro matrimonio coll’ intenzione ‘soltanto; tal ce- 
rimonia mi ricorda certe memorie che non: ho co 1 
raggio di sopportare... Io condussi mio figlio- all’al- 
tare tre giorni prima della sua .morte .... Com- 
prendete?... - * ».• 

— Comprendo, milord, evi prego di perdonare 
la mia indiscrezione. ~ • .• > - 

— Terrò compagnia alla nobile Ketty , e da qui 
pregherèmo per voi. 

— Cavalier P’anrdolfo, la baronessa di Concrps^ 
sault vi aspetta , riprese il barone additando Cate- 
rina *al suo ,fìdo scudiere. ’■ 

Pandolfo, -sebbene confuso datanti onori, .offrì 
galantemente il braccio a miss Caterina , ed il li- 
mosiniero., giiidàtOvdal .-barone, andò* innanzi: 

• La cappella di Ctiudleigh era scintillante di lu- 
mi ; flammock-avea superato sè stesso .nella sua 
parte 4L gran maestro di cerimonie ; tutta la guar- 
nigione stava sotto le armi; fino gli animalati aver, 
vano voluto assistere a quella festa, il cui scio-' 
glimcnto tanto drammatico esser doveva. Noi pom- 
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pendieremo il riostro racconto’, passando sotto si- 
lenzio le pàrtfcolarità di qugl matrimonio religioso, 
ad onta che forte ne punga la volontà di mostrare 
la fervente pietà della bella nostra- eroina, la tran- 
quillità coraggiosa del barone, l’impazienza dì 
Pandolfo, la flemma del fabbro Giuseppe , e la pe- 
tulante attività del procuratore Flammock che si 
agitava' come .un intendente responsabile , e sem- 
brava non prendersi pensiero di altro che di far 
contento ciascuno in quel momento. 

'Lasceremo dunque la- cappella ,-e.ritorneremo a 
Ketty. / ’* • . • 

Ketty, dato 'di ‘piglio alla penna tosto che paY- 
titi furono i suor figli , aveva scritto:. . 

. « Dappoiché vi è noto, milord,. ditemi, vi pre- 
# go, ciò che sarà fatto del castello di Ghudleigh » . 

; — Il barone diXoncressault, ri spose f Mei vii , 
ha cambiala divisamente ; ei non vuol più dar Chu- 
dleigh alle fiamme ; vuol lasciare a cadaun di noi la 
libertà di fuggire, ed ha deciso d’aspettare i sol- 
dati di .Tudor e farsi uccidere , cerne pur vostra 
figlia , onde scampare da-un supplìzio infamante. 

— A che* questa nuova risoluzione? domandò 
Ketty. • .. ' . . 

— 'Perchè , mi ha detto Pandolfó , il barone 
non vuol morire 1 come un pagano , dando a^sè stes- 
so la morte. .... 

— Voi, nonpertanto , giurate sempre di sal- 
varli?*. '* • 


V 

è 


Digitized by Google 



1 PRETENDENTI DI CATERINA 493 

— I miei sforzi saranno niGno penosi, saprò 
persuaderli a * ‘ . , 

Ivctty guardò Melvii fisamente , poscia prese 
con calma la penna , e scrisse : 

« Bene! ma Chudlcigh?... ma Clifford?... ma 
« te casacche rosse » ? • . 

* — Me ne incarico io. ' •* • 

— Come? . . ‘ . r • ' 

— Nobile Kettv, il corso de’ 'miei giorni è pres- 
so al termine ; io non aspiro che a vendicarmi di 
Clifford e degli assassini di cui si compone il suo 
esercito'. . . Oramai, questo braccio affralito non 
può più esser utile. alla causa del mio re..: debbo 
sagrificar me stesso , -mi sagrificftcFÒ ; .saprò tro- 
vare il mezzo di restar solo a Cbudleigh, e mi na- 
sconderò. Quando le casacche rosse si saranno ' 
impadronite della* cittadella , darò fuoco alle polve- 
ri... tutto sarà detto. Voi sarete salvi ed- il cielo 
avrà castigato i tfaditork' . 

* • « La causa d’~York' avrebbe dovuto trionfare , 

« scrisse Ketty , perchè era giusta ed uomini avea 
« per servirla temprati di ferro e d’acciaio... Mi- 
lord, v4*ammir.o, ma in voi .saggezza saprà vin- 
ti cere il- coraggio; siete ancora utile al re- Ric- 
.« ‘cardo che sai vo ora» è fórse per qualche mirafco- 
« lo ; siete utrle a’ miei figli , ed a tutti cpiegiVi'n- 
« felici a’ quali , peT aver combattuto sotto lo sten- 
« dardo della Rosa -bianca * ? si dà la cacóianel rea- 
« me come alle bestie feroci nelle foreste; F a d’uo- 
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« 'po che viviate, e nonpertanto il sangue di vostro 
« figlio grida vendetta; quella nobile .vittima sarà 
« vendicata-, voi giura Ketfcy,s'sussuLte ranno le ce- 
« neri di vostro tìglio nella tomba, perchè festeg^ 

’« gerò.dcgnàinente il suo martirio ». 

Lord Melviljeggeva da sopra alla spalla di Ket- 
ty mentre élla scrivea ; ei l’ interruppe e .le disse 
con.un paHidol sorriso: 

— No, mistriss no, non cangerctc ciò clic qui 
e qua è fissato. ' , 

-» E si toccò, là fronte e il cuore. 

Ketty continuò: «chi vi assicura, -milord, che la 
« vostra mano non- fallisca nel dar fuoco alle pol- 
« veri di -Chudleigh? potrete mai , senza compro- 
« mettere la buona riuseita.délla vostra intrapresa, 

-« mostrarvi alle truppe di Tudor alfine di esser 
« certo della presenza di Clifford? e àe questo ea- 
« stello, crollasse seppellendo sotto le . sue mine 
« soldati oscuri soltanto * se Clifford rispondesse 
« dalla sua tenda con un insolente sorriso alla vo- 
« stra disperazione, ove sarebbe, milord,' la. ven- 
« detta che tanto. anelate? » • 

• Milord aggrottò le ciglia e si morse le labbra. 

— fo sono -inferma, riprese a dire Ketty, pos- 
so appena trascinarmi ; 'la mia -fuga ritarderebbe 
quella de’ miei figli e de’ prodi che divideranno l’er- 
rabonda lor sorte ; per. non abbandonarmi'si espor- 
rebbero a .cadere nelle mani degli spioni e degli 
sbirri deli’ usurpatore... Pensate a questo, milord; 

v 
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non mi restano più che poche ore di vita, e la mia. 
vita è un supplizia; perchè mi negherete la gioia 
di castigare con queste deboli mani il rapitore di 
Caterina, quel mostro cùi debbo tutte le ipie-pené 
e le mie lagrime - più ardenti?.,, perchè negarmi 
la gloria di scagliare un ultimo colpo ai nemici del 
mio re? Obbliate chi io mi sia , ciò che ho fatto , 
ciò-che ogni guerriero d’York deve’ alfa sventurata 
Ketty ? ; ' ' . • 

Lord Melvil trattenne là nobile dunna e le disse; 
— Non tremerete- voi nel supremo momento? 
Ketty chiuse le mani Sul petto e le alzò- con- 
giunte al cielo. 

— Ebbene ! riprese a dire Melvil, venite e pen- 
sate che se Clifford vi sfugge io vi sopravvivo.... 
Venite... assumerò io la cura di spiegare la vostra 
sparizione.- ' x - 

-Ketty si al?òrcon isforzo e s ) appoggiò al brac- 
cio di lord Melvil il quale, staccando un lujnc dal 
muro, uscì dall’ appartamento. 

Il matrimonio del barone e di Caterina avendo 
-attirato nella cappella tutti gli abitanti di Chu- 
dleigli, Ketty e la sua guida giunsero inosservati 
alla porta della polveriera.- 

Lord Melvil posò il lume in un. angolo segre- 
gato ; poi additando i barili ò la polvere sparsa sul 
letto di campo, disse a Ketty : * 

- — Quando sarà giunto il momento ; di cui sa- 
rete avvertita dal rumore 'che si farà nel castello, 
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da’ clamori delle casacche rosse, voi non dovrete 
far altro che scuotere su quest’ àmraasso^di salni- 
tro o la-fiamma di quel lume o’ le scintille che trar- 
rete da questa* pietra , nel -caso in cui il lume si'Fos- 
se spento . \ * tosto il pielo e P inferno s’ apri- 
ranno. . . il cielo per voi , P inferno per quei mi- 
serabili ! * • * . • ' 

Ketty interruppe lord Melvil con un gesto pie- 
no di dolcezza, e come per dirgli che il tèmpo' in- 
calzava , gli additò la porta é gli fecé segno di par- 
tire e chiuder lei in quel lugubre e terribil se- 
polcro. " ’* * 

, Lord Melvil s’inginocchiò e bacii le mani di 
Ketty. . . " 

— - Palpita nel vostro' petto mrcuor d’ eroe, le 
disse... pregate lassù per ^ mio figlio e per me.‘ ' , 
11 volto di Ketty esprimeva la serenità deU’*ani- 
ma sua sublime, tentò di rispondere , ma le fu sen- 
za dubbio impossibileMi (lire ciò che pensava i « che 
non aveva il cuor d’ un. eroe, ma l’ anima d’ una 
madre! », ’ • ‘ • ' *• .■ 

Lord Melvil uscì dalla polveriera cltiudèpdone 
la porta a doppio giro di chiave ; poscia avvicinan- 
dosi ad 'una- feritoia, gettò' quella chiave ne* bassi 
fondi della cittadella, e risalì precipitosamente nella 
camera di Ketty. - 

La cerimonia del- matrimonio era compiuta*, Ca- 
terina altera del nobile sostegno’ che a lei por- 
geva il braccio del felice suo sposo, era rientrata 
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nell' appartamento eli sua madre ^ e la chiamava a 
nome, e ne andava ansiosamente in cerca , quando 
Mélvil comparve. 

— Non fate cattivi pensieri* signora, 'disse que- 
sti, vostra madre vi sarà rendufàr. - * ' 

— Mi sarà renduta? ma . . . milord, non capir 
sqo . . * mia madre, -non poteva, muoversi dalla sua 
sedia.., dov’.è déssa? , * 

— Signor barone , riprese a dire Melvil cal- 
mando con un. gesto l’emozione, di Caterina ,;oira 
che i vostri voti più- cari son esauditi, che 'vi eon- 
vien fare riguardo al limosìniero ? -, < 

L’appprtameqto di Ketty era pieno di gente ; i 
partigiani d’York avevano voluto ricondur la no- 
vella sposa e felicitare sua madre ;"Flammock , 
Ginseppe.e Pandolfo erano, al par diUàterina, ol- 
tremodo maravigliati della sparizione di Kétty, ma . 
la domanda di lord .Melvil gl* interessò al punto di 
cattivare tutta la loro attenzione. ‘ . . 

Concressault si* volse* al limosìniero e gli dissé: 

— Signore, Voi siete prigioniero di guerra ; se 
mi valessi del diritto di rappresaglia verso il gene-, 
rale dell’esercito di Lancastro, farei cader la vo- 
stra testa., .ma potreste, morendo, accusarmi d’in- 
gratitudine*, perché vi debbo il più bel giorno deb- 
là mia vita, perchè le preci da voi pronunziate e le 
vòstre man; mi han dato" il titolo ch’ io più ambi- 
va Son troppo felice per non essere del pari 

grande e generoso..*. Partite, messere, ritornate al 
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campo <ii Clifford, e dite a quel traditore, a quel ca- 
valiere fellone, che lo sposo della nobile e bella Ca- 
terina lo aspetta con la spada alla mano, sulle mu- 
ra di Chudleigh e lo sfida, nel suo fprore, nel suo 
orgoglio, nella sua gelosia. Addio,, signor elimosi- 
nario; per. 'poco che la -mia lealtà vi tocchi, non di- 
menticate la baronessa Concressault nelle vostre 
preghiere. Carvaliér Pandolfo , fate condurre mon- 
signore fino-aMa barriera ed abbiansi per lui i più 
rispettosi riguardi.* 

Il limosiniere volle' rispondere , ma Pandolfo lo 
trattenne.- * . • ’ 

— Venite," Eccellenza disse questi, De atteste- 
rete in iscritto la vostra riconoscenza, pensate che 
il vostro arrabbiato Clifford deve attaccarci alPàu- 
rora, e che abbiamo adesso da far ben altro che 
cianciare. . • . - 

Pandolfo, curioso di udire ciò die Melvil dir vo- 
lèa ài barone, affidò il limosiniere a due montanari 
che ebbero ordine di camminar lentamente e gua- 
dagnar quanto più tempo fosse stato possibile. 

' — - Adesso, -caro barone, disse lord Melvil, deb^ 
bo confessarvi che mistfiss Ketty non è più in que- 
sto castello. 

— Madre mia !.. -sciamò Caterina, ma dove può 
essere?..; non dovevate -lasciarla , milord... 

— Oli! non vi spaventate, mrledi, vostra madre 
è in sicurezza nel villaggio di Somerton. - 
— Ma è impossibile, interruppe Flammock, il 
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castello ir da per ogni dove circondato, cd i -sentieri 
di Somerton son guardati...- . . * 

— Spiegatevi e tiniamola una vòlta; milord, dis- 
se il barone. \ _ 

— Il castello è circondato, è vere, 'riprese a* di- 
re Melvil, i sentieri di Somerton son custoditi , è 
pur vero , ma il passaggio* sotterraneo die unisce 
Chudleigh a Somerton è Ubère; è per quel passag- 
gio appunto l’ho condotta io stesso, mentre erava- 
te nella cappella... 

— Di qual sotterraneo parlate? interruppe un’ 
altra volta Flammock, ió conosco Chudleigh còme 
il fondo della mia saccoccia , e so che urr tal «ot- 
te rraueo non esiste. 

— ; Procuratore, sciamò Pandolfo, 'spero che 
non avrete idea, di far su questo soggetto ima di 
quelle vostre solite chiacchierate che non finisco- 
no mai.; fna in tal caso , giacché dite di conoscer 
tanto. bene' la vòstra saccoccia, abbiate la compia- 
cenzcT di mettervi la lingua... Sissignore, sissi- 
gnore, la strada sotterranea in questione esiste, 
l’ho veduta io, l’ho percorsa io con le mie proprie 
gambe; è una lunga via che mette capo ne’ verzieri 
del. villaggio di Somerton, e lord Mei Vii che ha im- 
maginato prima di tutto di condurre mistriss Ketty 
in quell’asilo è fuòrno il più giudizioso che esista; 
era questo, a parer mio, l’unico mezzo per far che 
la guarnigione di Chudleigh si risolvesse -a sgom- 
brare. Su, su, presto, vi prego, senza tamburi nò 
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trombe* partiamo; i briganti di-Clifford saranno fra 
poéo sulla breccia. * 

Lord MelVil profittò del silenzio e dello stupore 
di cadauno per raccontare rapidamente la storia del 
corridoio sotterraneo, ed aggiunse che Ketty si era 
privata d’ assistere alla rruzial cerbnonia solo per 
dar l’esempio d’ una necessaria prudenza. Ma. sarà 
agevole; soggiunse -questi , dlripararvi nelle fore- 
ste e^sfuggire agli’ esploratori di Clifford, i ffuali 
non sapranno dove cercarci , e potpem, fra poco, 
lors’anche combattere nuovamente per lo stendar- 
do d’York con favorevoli emergenti. 

Méntre Melvii parlava, Concrossault dava delle 
occhiate a Caterina timido e confuso;. quel prode 
soldato temeva di non aver la taccia d’aver preme- 
ditato quell’evasione; pia il suo cuore, innamorato 
x del pan clic valente, benediceva il cielo per questa 
insperata assistenza che gli apriva urr nuovo sen- 
tire , je riconduceva il suo pensiero dalle tenebre 
della tomba all’abbagliante luce d’ima vita avven- 
turosa. • . 

. Caterina. incontrando uno sguardo fuggitivo del 
suo sposo, tutta comprese l’ansietà che esprimeva, 
e vi rispose con una confusione ancor più grande. 
Il procuratore JFlammock’, come sé fosse a lui. toc- 
calo di. troncare sì- delicata quistione, -.sciamò con 
eroico slancio: ' . - * . 

.. — Gomc, milord! quale proposizione è la vostra? 
fuggire! noi fuggire? sarebbeda maggiore delle i- 
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gnoniinie! spili gore ‘ci volete allo spergiuro? abbiam 
tutti 'giurato di inerir eoa i’armi allarmano, c,*per 
S. Giorgio", sapremo mantener la parola... 

— Eh via!' interruppe Landolfo- con un tal sor- 
riso che pose i. cuori indecisi, dal suo lato, ; voi par- 
late bene, Caro il mio signor procuratore , swvede ' 
proprio che sietemovizio -nel mestier delle armi.... 
Sappiate ; p&duon mio , elio fb più merito ad ese- 
guire nua brillante ritirata-che a vincere’ lina bat- 
taglia... •‘Morire! «ènnia bella* cosa davvéro! come se 
ognuno non dovesse morire quando' è gii/nta Torà! 

Si trutta giusto di questo!..., .’[• or me intanto- non 
ho nissuna volontà di render ramina' oggi; colgo • 
anzi, con sollecitudine, ~la propizia occasione di po- 
ter dace qua è l^i qualche buono scapezzane alle ca- 
sacche rosse. . . la guerra delle montagne ini pia- 
ce asseti ; io mi ci son distinto sempre Perloe- . 

che, polTaremmio, vogliate o non vogliate, sarò il . 

' primo. ad evadere... È in arbitrio vostro, valoroso 
procuratore, di andare a porgere il collo alla scure . 
(Ud boia! io non sono nò un* bove ■che si accoppa, 
nè- un vitello che si scanna, e per 'tutte queste ra- 
gioni, prendo (il largo... Andiamo, milord , coi\du- 
. ce temi ‘al vostro corridoio*. . ; 1 

— Ma, fece osservare Flaminock', non si trat- 
tava di lasciarsi sgozzare j.. dovevamo, sé uon isha- 
gl io, saltare in aria! ' * . ‘ . ’ 

'Paildolfo si avanzò verso Caterina e là prese per 
•la ulano» ' * • - 

i3 
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.* — -Venite signora, «on date ascolto. a- questo dia- 
volo d’uomo, pensate die -vostra madre vi aspetta 
e che la stia fuga precipitata è tfn ordine cui dob- 
biamo obbedire, . .'Venite;, il re Ricordo non ha 
forse d '.uopo. ancora de’ nostri, servigi , e non pos- 
siamo adoprarcl per* la sua liberazione'? 

Caterina 'dirigendosi ni montanari disse loro: 

— Spetta a voi pronunciare sul .nostro comune 
destino'; la morte non mi spaventa, vi sono già da 
gran tempo rassegnata-* se avete di fermo proponi- 
meuto.*di<cQhsacrarvi al. servigio del re, secate vo- 
to di adoprarvi per Ja sua liberazione , se pènsate 
che .pos’siam- continuare la guerra, profittiamo del 
soccorso- che nc accorda la 'Provvidenza, ed.abban- - 
doniamo questo castello finora tanto validamente 
difeso ,dal. vostro coraggio... Ma per poco che, 
stanchi di una lutta disperata,- preferiste una fine 
gloriosa alle fatiche de’ nuovi combattimenti che vi 
attendono, parlate senza verun ritegno , son.pron- 
ta ad imitarvi; avrò, ài par di voi, quel freddo co- 
raggio che contempla con -dispregio la morte. 

.* — Partiamo 1 disse Giuseppe,; saprera morire 
.quando il re sarà mQrto* ' / ' : 

* — Viva Riccardo IV / gridò* Concressaiilt^ e 
Vergogna eterna a quello fra 'noi che non si sagri- 
ficherà per la liberazione del re d’Inghilterra. 

Questo gruramcnto-fu cop entusiasmo, ripetuto 
da’ montanari: '• 

— -Andiamo, disse vivamente Pandolfo; mastro 
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Flammock , voi nòti comincerete a parlare se non ' 
quando sarera fuori del fastello. ..’ ». * •- 

Tutti F difensori di€hudleigh si riunirono e eon r 
taronsi nella corte, le sentinelle. girono* ritirate; 
l’eroica guarnigione che, al principio dell’assedio, 
era forte di trecent’uomini, trovavasi scemata ben 
più della metà, eppure que’ gloriosi avanza sospira- 
. rono per rabbia in lasciare hi cittadella ; avrebbe- 
ro voluto restare, o\e’una disperata -resisteiTza fos- 
se bastata ad offrir loro un emergente di salvezza , 
ma pur troppo inutil era la difesa di Chudleigh!.. 
e s’ introdussero nel corridoio sotterraneo guidati 
da lord Melvil. Pandoffo chiudeva la marcia, spinr 
gendo ed apostrofando quelli che non camminavano 
tanto presto quant’ei 'voleva, lavorando, in una’pa- 
rola, con quell’ operosa impazienza dei-cane da pe- 
coraio che tribola la. sua indocile greggia. 

I partigiani giunsero al villaggio di Somerton , 
quando l’alba squarciava all’orizzonte le nebbie del 
mattino. r 

CaterinjT erasi appoggiata costantemente, per, 
tutta la strada, al braccio. del felice Concressault, 
ed il cuore*. della novella sposa avea .risposta con 
dolci bàttiti ai teneri appassion’ati propositi dèi ba- 
rone che obbliava, nella sira amorosa ebbrezza, i 
perigli da cui era avviluppato, e Je minacce di un 
cupò.àvvertire. Difaltl., qùaì pensiero potea pren- 
dersi dell’ avvenire qUe) carattere avventuroso, as- 
suefatto com’era a vincere tutti gli ostacoli? Con- 
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cressault eFa .il favorita della fortuna , sol perchè 
non mai dubitato aveva dé’favori di questa volubile 
dèa; egli si sarebbe sognato battaglia, amore e.glo- *■ 
ria , poggiando la testa sul -céppo di un patibolo: gli 
uomini di sirriil' teihpra comandano spesso alla loro 
stella. • - 

Gli aiutanti di Somcrton accolsero cqit gioia i 
loro fratelli di Cor nova glia, e si affrettarono a rau- 
nirli'di provvigioni affindiè pptpsseró'correre a cer- 
care, fra i monti, inaccessibili asili. ' ' '• 

— Milord, disse Caterina a Melyil , conduce- 
temi presto al luogo ove lanciata avete mia madre; 
'le mie cure le son necessarie, e...-.' 

Un’esplosione die uguagliò il fragore d’ uno 
scoppio, di fulmine interruppe Caterina*; la terra 
tremò ed.un’ardente fornace lanciò ‘turbini di fiam- 
me sulla eollina di Chudleigh. Al -rosso' chiarore 
di quell’ incendio die squarciò le ultime tenebre 
della notte, i montanari, compresi da un muto spa- 
vento, ^i strinsero gli uni agli altri, e videro le 
torri del castello tentennare, ondeggiale, sprofon- 
darsi con un taf fracasso, che le case de‘l villag- 
gio né tremarono dalle foildamenta. I valloni ripe- 
terono 'sinistri muggiti < e i bestiami neljé stalle 
alzarono prolungati gridìi di trambasciamentò. 

• Alla detonazione tenpc dietro una terribile col- 
ina; le rovine di Chudleigh erano in fuoco, e get- 
tavano sul campo dL Clifford de’ pallidi lucori die 

illuminavano uuo strano disordine; lè tende erano 

* . . 
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« « 

abbattute , uomini e cavati i correvano in confusio- 
ne,.^ pieno appariva ÌÌ ciclo di frantumrchc cade- 
vano sui fuggitivi. ' . 

Caterina Vera inginpccliiarta avanti a quello spet- 
tacelo di maestoso .orrore. Lord Mefvil le si avvi- 
cinò, e, toccandola, le 'additò le fumanti mura di 
Chudleigh. * “ 

— Ecco l’opera dv'Dio, signora; egli ha fatto 
di vostra madre Pangel suo sterminatore... 

— Mia madre 1 sciamò Caterina spaventata. 

— M'Jia’ ‘ine axioa.to delle .sue ultime “volontà, 
signora... Essa vi ordina.;. „ * . . • 

— Obbedirò milcfrd , .parlate senza tema. Che 
m’ ordina mia madre? . / • - 

Melvil paese le mani di Caterina^ e' del barone'*, 
le unì nelle Sue eìbs'se-' . .. . > 

-7- La nobile fvetty vi comanda d’ amarvi, *tji 

viver felici l’un per L altro ' 

Caterina si-Sppoggiò contro il seno' ih suo ma- 
rito e,diessi a piangere. * .. , ' v 

Ebbene! mastro .■FlammQck, disse Papiìolfo 
all’ orecchio dèi procuratore , se si dovesse rifare 
la capriola, saltereste voi? ; 

■*— ”Vi penserei prima ,. replicò Flammock an- 
cora commosso , la cosa ne vai la pena , c stimo 
molto questa spicciativa maniera di trapassare... 

— Quanto a questo , non abbiate paura, inter- 
ruppe Giuseppe mostrando i pugni pròcurato- 
' re r sia pur dura la vòstra testa, vi ho promesso di. 
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# # % 
fonie .tre pezzi all’oeca'sinne, e son.uomo di parola. 

— lo ne faccio molto capitale , Alio buon ami- 
co, ribattè Ffomfnock, 'questa è davvero* la mia 
unica consolazione ! ; } * - 4 

- ' CÀPITOUQ XLII 

• • , ' r 

- r , . * 

* I Boemi. 

• ' é0 

• • » 

In una fredda -giornata' del mese di novembre 
dell’anno 1499, una. brigata dHjallerini di corda, 
die in quell’epoca venivan chiamati cognome co- 
mune di Boemi o Mahòm., camminava in una delle 
sporche e tortuóse strade adiacenti' alla -Torre di 
L‘ondra. I bizzarri vestiti di quella povera gente 
ne svelavano la miseria, malgrado si sforzassero 
nasconderla sotto meschini orpelli. Quanto' brillava 
addosso a que’ girovaghi commedianti era conteria 
e rame di 'Corinto ; le penne mal concerie’ berret- 
ti, il velluto liso de’giustacori, le toppe e lo mac- 
chie delle zimarre turchesclie di costoro solluche- 
ravano gli" oziosi , de’ quali sforzavansi d’ altron- 
de -Stimolar la generosità con parecchi sollazzevoli 
giuochi di destrezza.' 

Quella brigata si componea di due vecchi e di 
tre uomini nel vigor dell! età. Uno. de’ vecchi con 
una toga ed un berrettone da mago , faceva giuo- 
chi di bussolotti, e prediceva la buona ventura. 
J1 furbone avea l’arte di fare piacevoli predizio- 
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ni a’ suoi clienti; dimodoché raccoglieva. qualche 
soldo e .molti -coiripliraenti , a dispetto, della lun- 
ga e secca faccia clic aveva, vera -faccia di quare- 
sima e d’jnedia. L’altro vecchio, riuniva con up 
maraviglioso' successo le funzioni di Sonatore- e di 
balestriere; vai a dire pizzicava una- specie di' chi- 
tarra moresca, e picchiava a più non posso sopra 
un grosso cembalo ornatoci sonaglioìi, e non in- 
terrompeva i suoi discordanti esercizi che per ti- 
rar d’arcó con. prodigiosa dfìstrczzajsi che mai non 
Sbagliava* un colpo.» Quel valente gi-uocolare avea. 
il portamento sdegnoso e severo*, *la., malagrazia * 
d’un capitano, e la serietà d’un uomo ché non sa, 
nemmeno quando lia mal desinato, dòve-'h còme' gli 
occorrerà' di' cenaf e. / 

/ De’ tre altri personaggi fiaschi, di* quellajjriga- 
ta d’istrioni, uno- faceva la parte d’. Ercole sotto le 
forme tFun colosso, alzava pesi enórmi, torceva 
grosse bacchette di ferro e rompeva mattoni e pie- 
tre a colpi di ppgno; il secondo che,’ a’ giorni no- 
stri,* sarebbe passato per -un Amabile Gille, aveva 
l’ oneroso impiego di ricevere i rabbuffi e provocar 
le malte .risa- degli assistenti . 11 povero diavolo di- 
simpegnava coscienziosamente la sua parte, e spac- 
ciava mille facezie degne -di miglior fortuna ; egli, 
pel 'solito, serviva di bersaglio al balestriere., *e gli 
assistenti avevano spesso, fremuto nel veder Sfrec- 
cia dell’ abile- arciere rasentarla mano del bietolo- 
ne, per cogliere e infilare una, piffia clic. questi te- 

i • 
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* • • • 

néa -pietosamente colle punte delle dita. 11 terzo 
acrobaio si offriva a -tirar di schérma con chiunque 
volesse misurarsi seco, e si spacciava .pel primo 
spadaccino dell’ universo, giustificando d’altronde, 
quell’ impertinente pretensione con tutta 1* impor- 
tanza di un /eapitan cqvielio, i modi d’uùo stucca- 
tore, feroce, l’ agilità di un gatto selvatico-; il colpo 
d'occhio cd il polsó d’uno schermi tocc senza gary 
• Offriva venti ducati in'beHfe.e buone monete d’oro 
a chiunque sarebbe da* tanto di.colpirlo fiel petto, 
e non chiedeva che un’ mozzo scellino a eoloro che 
congedava confusi c marcati dal pajlino della cor- 
tese sua spada. Tutti i sacripanti di Londra si era- 
no provati alloro scorno .con quel bravaccio che 
porlaxA'un vestito diabolico, un'paió funghissi- 
4ni bjp , una spada senza fìne^ ed un nome bai- 
baro, perché si chiamava T amerlano. 

La fama di Taraerlano s’era talmente accre- 
sciuta di capócroce in capocroce, ielle alcuni. gen- 
tiluomini (li nascita distinta si diveiTiviyio ad in- 
dossar vesti mentite, per andare a incrociare il fer- 
ro del sapiente boemo il quale ^kiva loro, come ai 
suoi ordinari clienti, lezioni tali di cui serbavano 
incancellabile memoria. 

1 nostri cinque compagni avevano il colorito x>li- 
vasUo di quelle tribù nomadi -che. dti*più,d\un 'sq- 
culo nndàvano jper.Ta Germania e la Spagna, par- 
lando una lingua che. ninnò capiva, non a in?n esten- 
do «anima vivente i\e’loro meschini focolari, e sfug- 


Digitized by Google 



I PRETENDENTI DI CATÉRINA 200 

«erniosi, fra loro, cori una diffidenza dalla loro prò-, 
pria .‘sicurezza richièsta. . - . - 

Dopo molli gir?, la pigola comitiva giunse in 
un chiasso osòuro, e si fermò innanzi .ad una por- 
la Lassatile ad un convenuto segnale' fu apèrta. 

— Nulla di nuovo? domandò il «mago ad una 
vecchia che* stava sulla soglia/ . 

Nulla, mio caro padróne. . *• . 

— Un altro giorno- guadagnato , disse il- Gille 
con un sospiro , da v vero jSiam nati- vestiti . • 

Essendo stata richiusa* ha porta , i boemi entra- 
rono in una stanza d’ una .irriprovevofe sporchez-» 
za ove giacevano, in un orribile disordine, strac- 
ci da far venir voglia di. vomitare., baùli sganghe- 
rati, brocche crepolate , e, tutto lo stracciato far- 
daggio d’unr bagagliume di miscredenti, 

— Via, via*! dissfc il Gille con- 'una* di quelle . 
espansive contorsioni ch'eccitavano il tìsq degli 
sfaccemlnti , deponiamo presto i nostri ornamenti ; 
questo vestiario puzza peggio della peste. * . 

* Accompagnando tali parole con alcuni gesti af-' 
frettati, il boemo gettò via, ‘in un batter -d’occhio, - 
il suo cappello infarinato, ja. parrucca rossa ,’.!{* 
sarga straparlata., 'tutti insomma i suoi panni di pa- 
rata. A misura che quelle vesti 'cadevano, la'ffic- • 
eia compassionevole del nostro giullare subiva, 
egualmente v una visibile trasformaz iorie ^ dappoi- 
ché e sp^n devasi a colpo d'occhio e s* animava; sì 
bene, clie il suo acconciamentò. disfatto. é rifatto, 
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il nostro amico Paridolfo aveva preso il posto del 
.Gille.' Era lui difetti, -era daddovero il bravo e 
prudente Pandelfo; e siccome gli altri boemi js’ e- 
rano ancor essi sbarazzati de’ loro abili finti, il let- 
tore nen stenterà. a. trovare il procuratore Flam- 
mook-sotto il berrettone da magò, il fabbro Giu- 
seppe nell’ Ercole colossale, e sotto- i baffi terri- 
bili dell’invincibile capitano il giuliva £ aperto vi- 
so del- valente Goncressault. *. 

• • 

— Lasciam qui tutto questo pidóeelihime, dis- 
se il barone, e andiamo a. cena. ». - 
' — 'Parola degna d’ un.saggio, mormorò Pandol- 
fo ;'poscia , scostando de’, fastelli di pàglia che pa- 
rca u. destinati a far l’ufficio di letti alla brigata , 
sollevò qna botola e cominciò- a scendere una sca 7 
Ma, seguito da’ suoi quattro compagni . La scala con- 
. duceva a una òamera terrena' 'molto ben tenuta, e 
da quella camera si entrava in un’altra assai ele- 
gante, ove. si trovavano ‘ima tavola, sei posate e 
sei sedie. . . • • • 

' Pandolfo si stropicciò le mani alla vista, delle 
- succulente e copiose vivande, di cui componevasi 
il pasto, ed avendogli Flammock rimproverato quel 
grande appetito ", che partecipava assai della gola,, 
sciamò con brusca bonarietà : ' - 

— Non vi accorgete che io sono impastato di 
rabbia c4i previdenza? minacciato, come sonò, di 
' morte- ad ogni istante, credo di mangiare per l’ e- 
ternita, ogni. volta che mi metto a tavola. 
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La porta d’una camera vicina si .aprì e lady 
ConcressaultT, la bellji Caterina-; entro nella' sala 
ove r attentarne i suoi Ridici. fi barone je andò 
incontro, e presale una m$uio gliela baciò tenera- 
mente. **.•*• , ' '*♦ 

-rr-' Ebbene!. monsignore, domandò Caterina ,- 
la giornata è stata buona? recate , 'signori* qual- 
che felice notizia?' ^ 

— In fede mia, railedi , rispose Paridolfoy.non 
avendo noi pe’r adesso, nulla di spiacevole a dirvi , „ 
dovete rallegracene : ninna nuova,- buona nuova , 
dice il proverbio., t ■ • , ‘ - 

— Ahimè ! .il tempo va , la tempèsta oscura il 
cielo, e la, folgore ci colpirà forse. quando meno ce 
F aspettiamo. . ... Sedetevi, e Dio vi conservi le - ' 
forze .necessàrie al vostro gran- .coraggio. \ - 
Concrèssault versò del vino nella sua coppa, *e 
stendendo il bracciò, disse, con lo sguardo liso su 
Caterina, die gli sorridea con amore e malinconìa. 

-^Alla liberatone del re Riccardo, amici miei! 
alla morte' de* suoi éafnefìci ! ; • 

•- Plàmmock.replicò questo brindisi conia-stià so- 
lita energia, e le coppe. furono vuotate in silenzio. 

. — Lord -Melvil , che avete saputo? domandò 
Caterina \ . *• . ’ 

— Oggi domandò di parlar T ultimo , contro il 
nostro solito, rispose Melvil. . 

- —Sia pur così, disse Cóncressault, allora par-r 
lexò io: Saprete adunque, mia cara -Caterina, che 
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ho riconosciuto un buon numero de’ nostri fedeli, 
fra gli sfàcce'pdati-clie il cembalo, di milord e la fa- 
copdia*(Ji*Pandolf(> riunivano attorno a roì; ho fatto 
con prudenza' il ségno <di rannodamene , e doma- 
ni., caduta ’la^notte, sarepi forse dngento Yorchi- 
sti riuniti nelle rovine deHa Badia di Black-Ffiars; 
con dii gento* conipagni, ben decisi, $i pilotar mol- 
to, e le porte ddl la prigione rton saran tanto dure- 
che non si possano atterrare a colpi di spada . . 

: — È a furia di- pugni , fece osservare il ‘.fabbro 
Giuseppe*. , • * ' 

— Dugent’ uomini , v ni()rmorò,Caterina, e che? 
l’ Inghilterra è adunque tgnto decaduta da esservi 
up esercito intiero .agli ordini dell’ usurpatore , e 
poi appena dugent’ unmjni che. si offrano di com- 
battere per salvare la testa d’ ini re. legittimo , la 
testa d’ un Plantageneto! * . ^ . . - 

— Mia cara signora Caterina , disse Pamlojfo, 
de’ dngento volontari di cui è questione, ve n’ha 
cinquanta che ‘sbaglieranno l’ ora * cinquanta' che 
sbaglieranno la strada nell’andare al convegno, e 
cinquanta che resteranno a letto con la febbre. l\h! 
voi pensavate che ^uomp fosse il più nobile, degli 

animali; mùi noj signora mia; V uomo è invece 

basta., scusate, miledi, ma la lingua balte dove .il 
dente duole, e questa mia irriverente rfiamerà di 
qualificare la razza umana. ,.' v . * r * 

- f ~ Pandolfo \ interruppe il barone ’ sorridendo ; 
creded’ essere all’aria aperta, e vestilo* da Giile ; 
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l’ abitudine ch’egli ha -di spacciare sciocchezze al 
pubblico, fa sì che dica bestialità dappertutto. Vi 
ho promesso che saremmo dugento al convegno-, 
niuno mancherà, mia cara Gattina/... A te,. Pan- 
doro,* vuota il sacco; che hai veduto ed udito in 
questa-, giornata? * . •** 

— INiente, tranne l’annifnzio de’ banditori che 
hanno fatto sapete a voi, ed a me, che fra' ire- 
giorni l’ impostore Warbeck... . . . questo è il gra- 
zioso titolo che dassi a Westminster al re.... -.che 
l’ impostore. Warbeck farà, al còspetfo del popolo, 
onorevole ammendà de’suoi delitti, e confessione 
delle sue soperchierie.. • ‘ " • ' • 

— Il re Riccardo farebbe ciò Esclamò Caterina; 
no, no, è Una menzogna del Lancastró, un-’ odiosa, 
un’ infamè menzogna!" ei vuole avvilir la vittima 
prima di toglierle la vita! Oh! voi noi .permette- 
rete, guerrieri d’ York, viva Dio! noi permettere-- 
te ; saprete aprirvi una strada fino al vostro prìn- 
cipe e mostrargli il lacera, cho gli vien- teso ! se 
impossibile ,ne sarà di favorire l’ avasione; del reai- 
prigioniero; se non potremo ,* neppure a costo di 
tutto il nostro ’sahgìfe , render la libertà al figlio 
del grande Eduardo /-salviamo almeno la, sua glo- 
ria consigliandolo a preferir la.mortq al disonore^ 
Lord Mélvil tese la mano-a jCaterina e le disse 
con dolorosa dojcezzà: ' 

—Calmatevi, miledi, Dio è. giusto e clemente; 

- continuate a.’porgerne attentamente orecchio , io 
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. non ho aftcor parlato . . ... A voi, mastro Flam- 
mock, raccontate, ciò che avete saputo fare. • 

• w Io ! nulla ho fatto , nulla ho udito fuorché 

T insolente avviso gridatola suoli di tromba dai ban- 
ditori. - ' . * * 

— E voi , 'compare ? continuò lord- Melvif, di- 
rigendosi a 'Giuseppe*. ' * 

— Nientel rispose 'il' fabbro. scuotendo la testa. 

— Io ho dunque lavorato per tutti quanti, ri- 
prese a dire Melvìl ; ho un importante rapporto da 

farvi Amici miei, dipende -sol da noi salvare 

il re.... 'si, noi possiamo stia pfpàrlo dalla torre di 
Londra, possiamo condurlo nelle montagne di Cor- 
novaglia, e preparate la sua gloriosa restaurazione. 

* Caterina aveva preso per mano Concressault 

mentre lord Mei vii parlava,* e siccome là gioia la 
rendeva muta, stringeva^ quella mano con una spe- 
cie di delirio. ■ . * 

— SI, cara Gattina, disse il barone con un te r 
nero sguardo, se dar «noi* dipende salvare, Riccardo 
d’York'; se d’uopo soltanto v’ha della devozione,* 
del coraggio e dell’ abnegazione di cinque uomini 
risòluti per riuscire in questa pericolosa intrapre- 
sa, vi prometto che il barone di Concressault, da 
sé solo, farà ciò che far potrebbero cinque uomini 
riuniti^-. . Parlate, milord, ascoltiamo'. 

Caterina si portò la mano' di Concressault alle 
labbra e la baciò. . • 

. — Devozione , coraggio , abnegazione, ne sarà 
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• » • 

d’uopo di tuttor .questo, riprese a dire Melvil-, ma 
d’uopa ne sarà .di più benanche...:. oh-! di molto 
più! cavalier Pandolfo,' oiò sòrà affare vostro.* 

* — r Mille grazie , .ribattè Pandolfo, ni!*aspetto 
qualche triste incumbenza. *. 

— Indietreggeresti? domandò il barone coii ac- 
cento severo. ' '* • . . . • . ' 

— Ohi no, vi pare! tanto- è vero che la vita’ 
che io faccio, da qualche tempo a questa parte, mi 
pesa orribilmente c mi par indi’ anni di finirla una 
volta peT sempre; cosicché , milord, non Vi pren- 
dete riguardo , dite pure quel che debbo fare . i . . 
io son prontissimo; già,;alla.pegg‘io che vada, più 
che una volta non mi possono appiccare.. 

— Mastro Flammock, riprese Melvil , che vi 
ho io detto stamane a voce bassa, impegnandovi a 
tirar 1-’ oroscopo di un taleVhe, mostrando sulla paf- 
futo sua faccia la contentezza ond’ era compreso, 
molto .si divertiva ai Jazzi -déH’ amabile Pandolfo? 

— Ah! ah! me n’era scordato... difatti, come, 
vi è saltato in testa di susurrarmi all'crecchio quel 
consiglio! . * * . : ‘ 

— r {{accontate, in grazia'. 

— - Eravamo sul bello della nostra burlesca rap- 
presentazione’, il faceto Pandolfo chiacchierava a 
meraviglia ; si trovava proprio di genio ,- e spac- 
ciava le maggiori buffonate tfePmondo; tutt’adnn 
tratto , milord mi si avvicina e dice : vedete quel- 
Vuomodà con quella-' faccia gròssa e gioviale ehe 
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ride- sgangheratamente agli spropositi diPandol- 
fò?..._ quell’ uomo dà! mento grigio?.— Sì, lo .ve- 
do, ebbene?-^ Ebbene!- fa'te-in modo che egli stes- 
so vi demandi 11 suo oroscopo ; .se acconsente che 
leggiate nel libro de’ suol 'destini, preditegli che, 
fra quattro giorni, .sarà appiccato; la te presto,. sog- 
giunse Qiilord, se ci lasciamo scappar quest’ occa- 
sione, non ci se ne presenterà .tosi facilmente un’ 
altra 'che meglio serva a’ nostri disegni. _ 

— Capirete. bene,’ bella lady, ch’io mi sono^f- 
f retta LO ad, obbedire; avanzandomi verso il gruppo 
ove l’uomo dalla faccia grasfea ed il mento grigio 
si divertiva, ho fótta milig prodezze* di Jjel linguag- 
gio, ed a ciascuno sfaccendato tanto stupido da con- 
sultar lamia scienza, ho promesso mari e monti; 
a questi oro in abbondanza, a quegli buona fortu- 
na in amore,* ad altri gran dose di-gloria, a tutti i 
doni favolosi della fortuna ; ho fatto tanto e cosi 
bene che il nostr’ uomo .mi ha steso la suà grossa e 
, larga mano. Dopo molte cabalistiche- contorsioni e 
sagge titubanze , Ito finto d’essere* spaventato ; e 
traendo in disparte, il paziente, gli ho dòtto sot- 
t’cco:- Pensate a’easi vostri, pensale alla mòrte, 
perehò vi veggo le mani coperte di forche., le quali 
son tutte segnate col 'immero 4. - 4 * ‘ * * 

— Còme! ha detto il" pove^o-xliavolo , come sa- 
rebbe a dire? mi fate rabbrividire ! 

- — Numero 4**, riprendo io allora, ciò significa 
clic fra* qùattro -giorni sàrete*appiccato*. Andate;. 
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il cielo vi ha fatto.imbattcre in me, profittate dcl- 
T avvertimento. Ho lasciato bruscamente! quel po- 
vero bietolone, il cui volto s’érà scomposto come 
per incanto e l’ ho visto sparire correndo a più non 
posso. Questa è la mia storia; adesso s milord , 
degnatevi di darne- le necessarie'spiegazioni. 

— Io aveva riconosciuto T i\omo in questione , 
riprese a.dire Melvil; ei si chiamaTommaso Brack; 
è carcerìer maggiore della Torre. Ho io d’uopo di • 
spiegarvi più minutamente le mie vedute? Tom- 
maso Brock è un buon diavolo, molto avaro epo!- t 
trone quanto mal può dirsi , gli piace il denaro, 
ma gli preme la propria'. pelle, due passioni che il 
nostro caro' sir Pandolfo porrà a, profitto destra- 
mente, me ne comprometto fo-, per farsi nominar 
carceriere nel posto di Tommaso Brock, cui sarà 
facile insinuare che la sua prossima disgrazia di-* 
pende da’ pericoli della carica da lui occupata , c 
che fuggendo il suo posto, fuggirà la forca. . . 

F intelligenza di Pandolfo- opererà nuesto prodi- 
gio ; io / per me , ho .unaxieca confidenza* ne.’ suoi 
mezzi. ' *. •- . "• 

— Davvero! interruppe Pandolfo,.non avete 
ancora finito, miei r buoni signori, cT onorarmi in 
si alto grado della vostra confidenza?. lo,- carcerie- 
re, questo ci vorrebbe! Come v’ è saltato intesta?, 
non vi pare eh,’ io s^a abbastanza vicino al carnefi- 
ce; che avete il cuore di. mettermi*, così allegra- 
mente, la corda al collo? * 

I PfcKTENDFNTt — III. «4 
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— - Cavaliere , continuò a dire lord Melvil , voi 
siete- il solo capace di rappresentare questa parte 
' importante, indispensabile; inprimo luogo pel vo- 
stro. spirito; in secondo luogo pel vostro coraggio; 
in terzo luogo per... 

— Non y* è hè.primo, nè secondo, nè terzo luo- 
go che tenga ; con tinte le. Vostre bèlle parole non 
vi riuscirà inai di far di me, nè un uomo di spiri- 
• to', nè*un uomo di coraggio... 

. — fn terzo luogo, riprese Melvil , noi siam 
tutti conosciuti dal governatore e dagli ufficiali del- 
la Torfe, mentre' che voi, fcdel Parrdolfo, siete 
per lortrfaccia nuova, e nessuno^ nel caso di poter 
porvi sul viso il nome vostro* e la vostra, istoria. 

— Dite bene, vi bacio la mano, ma..; 

— Su via, è cosa convenuta, interruppe Con- 
crcssault, tu sarai carceriere, me ne compromet- 
to io. Milord, quali saranno, le forrrfalità da adem- 
piersi onde ottenere il posto di Tommaso Brock? 

'—di' nostro amico •Pandolfo andrà a- trovare il 
carceriere, gli farà un discorso pieno di; malizia , 
lo circuirà con tutte le seduzioni mai immaginabi- 
li, e gli “offrirà denaro in cambio della sua prote- 
zione; noi dobbiam .credere cbp Tommaso Brock, 
spaventato dall' oroscopo/ si lascerà subornare *e 
presenterà la sua dimissione- al governatore , pro- 
potiendegh nel tempo istesso di nominare il nostro 
compagna in ano luogo, fi governatore della Tor- 
cerò un chiacchierone* di prim’ ordine e un ghiot- 


Digitized by Google 



t PRETENDENTI DI CATERINA 219 

tone che non ha l’eguale; ei non è mai stato alla 
guerra e parla sempre di battaglie quando però, * 
ben intesi, non ragionar di cucina: si può impune- 
niente dirgli 4’averlo- veduto far prodigi nella tale 
o tal’ 4 tra campagna, ed egli , sebbene non vi sia 
stato, dappoiché non sa die voglia dire .una campa- 
gna, purché il suo piaggiatore sia esperto, 4 mil- 
lantatore si persuaderò -facilmente di aver contribui- 
to a molte vittorie, e per poco- che destramente da 
lina. sanguinosa mischiar si conduca a un banchetto 
splendido o succulento , si guadagna , non solo Ja 
sua buona grazia e tutta la sua stima, maiuttociò 
che gli si vuole strappare. ... 

— Quale ammirabile missione! sciamò Flam- 
mocJi,~mi par di vedere fm da ora il nostro astuto 
e grazioso Pandolfo farsi un onore immortale. • 
— È chiaro come l’acqua, disse il fabbro, che 
non ò un’ opra-difficile e faticosa. x • - : * 

— Caro il mio carceriere, soggiunse Concres- 
sault, ringraziala sorte che 'ti presenta il mezzo 
ili esercitarti nell’alta diplomazia; tc ne faccio le 
mie sincere congratulazioni , davvero; ti troverai 
nel tuo elemento , non può essere “a meno. - ' 

— D-ifatti riderò,. rispose Pandolfo...... Basta 

dunque così... mi decido per Incarica di Carcerie- 
re... Miledi, fatemi il piacere di tenermi presen- 
te nelle vostre orazioni..., non so perchè, ossia il 
perchè lo so.... senta al collo .certi stringftnenti 

che non mi piacciono affatto. Basta! sarà quél che 
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sarà. Ricapitoliamo un po’, padroni miei.... Vado 
a salutare messer Tommaso Rrock, gli presento 
i miei rispetti , e -gli offro del denaro , una bella 
sùmmetta senza dubbio . ... benissimo ! e il' denaro 
dov’è? 

Possiamo disporre ancorai’ un centinaio di ghi- 
nee*,, si affrettò a rispóndere Caterina, perchè mi 
spoglierò, di guanto possiedo onde aggiungerlo alle 
nostre deboli entrate. • * ' 

— Bene ! già*, alla fine de.’ conti , non mi sarà 
certamente più difficile di fare a meno di' denaro 
che di scienza.' gastronomica : alcuni scudi in sac- 
coccia mi basteranno; tenetevi dunque, miledi, i 

vostri risparmi e fidatevi di Pandolfp Viva il 

cielo !' mi trovo di genio ! . . Addio , padroni miei , 
avrete , fra poco, mie rToti-zie. 

Pandolfo si .alzò da tavola, e andò a baciare, ri- 
spettosamente-, la mano di Caterina. 

— Pensa bene*’ gli disse il barone-, Che fino ad 
oggi \i ho tenuto sempre per un volpone di prima 
sfera, e che mi aspetto da te sublimi malizie; guar- v 
da di. riuscire in questa brillante intrapresa, e, 
poffaremmio! giuro ffi darti il ritiro, onde tu possa 
fruire in pace di tutta la gloria da te acquistata . , 
— Monsignore, non' dite altro... mi obbligate 
a far v de’capi d’opera... ci siamo intesi.... rhe ne 
vario. • • 

, * i ► * 

A * • 1 

‘ - '• • 

■ 1 • » 

* * * # 


< 
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CAPITOLO XLIII ■ 

. ' * I 

Il 'Sollecitatore* - 


Nella serata di queljnedesimo giorno, un- uo- 
mo, vestito decentemente di nero, si presentò al 
cancello della Torre di Londra. Era costui il ^no- 
stro amico Pandolfo, che i modi affettava di 'colo- 
ro che han pieno’ a ribocco il borsello. 

— Chi colate? gli domandò il servitore del car- 
ceriere con un modo poco* incoraggiante , dovete 
sapere clic a quest'ora le porte debbono restar 
chiuse. * ' • .. 

— Chiuse pei prigionieri, chiude pei solfecita- 
tori , chiuse pel pubblico, ma non per quelli cui si 
è dato 1 appuntamento, credo io;* ora vengo a far 
visita a mastro Tommasò Brock, stimabile carce- 
riere della Torre; e siccóme questa visita non la 
faccio per gustp mio, abbiate la. compiacenza di 
aprirmi. • 

— Chi siete? * 

• — Non son alcuno; andate a dire a sir Erock 
, ch’io sono ai suoi ordini, e basta così. 

-ir- Il vostro nome? - . - . 

— L'uomo nero... Ma voi, a quel che veggo, 
siete un poco troppo curioso, caro mio; la curio- 
sità è un brutto di fritto!. ' . .• . 

• 11 servitore del carceriere guardò a sbieco, quel 
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singoiar personaggio; ma soperchiato da’ liberi shoì 
modi, piegò la testa , recossi alla stanza del car- 
ceriere, ritornò pochi momenti dopo, e fece segno 
a Pandolfo di seguirlo. • * 

Introdotto in una camerajche somigliava ad una 
celletta digrignane, Pandolfo si trovò 'alla presen- 
za dell’uomo che cercava, e, a primo colpo d’oc- 
chio, '.lesse una gran commozione sulla-faccia del 
carceriere. •. • ~ 

— Che significa questo scherzo? domandò- il 
carceriere sforzandosi di rinfrancar la v,occ... Do- 
ve ci siam visti e -conosciuti, quali relazioni abbia- 
mo insieme? - - . - 

— Siete voi messer Tommaso' Brock* capo dei 
secondini della Torre di Londra*, non è vero? 

— Senza dubbio. 

— Benissimo. Permettete dunque* eh’ impren- 
da una sedia e mi metta a-sedere, perchè vengo di 
molto lontano e son veramente stracco. ; 

— Sedete, ma abbreviate la vostra visita., ho 
molto (Ja fare. 

— Non ne dubito- affatto, mastro Tommaso 
Brock r quando siamo sul punto di fare un viag- 
gio lungo , ci piovono addosso gl’ impicci .da tutte 
le parti. . . 

— Io non ho da faro verun viaggio. 

— Oh guardato! ed -io credeva, Ma veggo 

che- .parlando sotto metafora i}0n c’intendiamo ; se- 
dete eom’ho fatto io, procurerò di essere positivo 
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e categorico all’ultimo segno Siedete, mastro 

Tommaso, dobbiam parlare di -cose serie , abbiara 
bisogno di stare con tutto il nostro comodo. 

L’immaginazione d] già Colpita .del carceriere 
rvide nello strano personaggio che con modi tauro 
liberi s era presse luOntro'dótto , -uno di que’ fu- 
nebri messaggieri che appariscano nelle leggen- 
de,. e lasciossi pesantemente cadere sopra uno sga- 
bello. ; .. 

— A chi'ho l’onor di parlare, ^domandò mastro 
Tommaso con affabilità, e con quale scopo avete 
detto al mio servitore 

* — Che Volevate vedermi? interruppe Landol- 
fo; oh beila ! perchè io voleva veder voi... mi spie- 
go meglio. Avendo io. necessità di parlarvi , non 
avrei potuto- ottener lo scopo senzaWvirmi d’uno 
stratagemma; noi non ci conoscijitno , ne con ven- 
go, -ma ci conosceremo; e questo, - messere, è l’ im- 
portante; io mi chiamo Mac-Gregor, e*vi doman- 
do la permissione-di raccontarvi in succinto lamia 
istoria ; vi domanderò dopoT autorizzazione di nar- 
rarvi distesamente un sogno che ho fatto la scorsa 
notte ; da questa storia .e dal sogno tirerete le con- 
seguenze che 'giudicherete opportune , e il cielo 
farà di voi quel che vorrà , mentre farà di me il 
diavolo quel che potrà. . 

- — Ma questa è faccenda che mi terrà qui ni- 
di iodato -per molto tempo, rispose T-ommasolìrock, 
e il imo-servigio ne soffrirà pregiudizio. 
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— Rassicuratevi , ribattè Pandolfo con vivaci- . 
tà; ho molto da dire, non lo nego, ma' parlo tanto 
presto , che i miei racconti durano un soffio ; giu- 
dicatene voi stesso; dùnque, mi chiamo Mac-Gre- 
gor ; sono Scozzese di buona origine*; il nome ve » 
lo dice; gli uomini della mia razza campano poco, 
i miei antenati maschkson tutti- morti giovanissi- 
mi, e, solo ed bilico del mio casato, io son rimasto 
•all’ impiedi, per puro miracolo. . 

— Me- ne rallegro con voi..» 

— Non capite* mastro Brock, non -capite; i 
Mac~Gregor‘soH perseguitati , da padre in figlio j 
dalla manìa .del suicidio : gli. uni si tagliano le can- 
ne della' gola, altri si annegano, altri si bruciano; 
da due secoli circa, v’.è una gara nella nostra fa- 
miglia a chi- si distrugge nel modo più confacente 
al suo gusto. IO, messere, non son molto corag- 
gioso; voglio uccidermi, sissignore; ma, confesso 
a mia vergogna, che il. cuore tradisce la mano e 
la mano tradisce il cuore quando mi prefiggo; di 
togliermi un’ esistenza -che mi. pesa enormemente. 
Mastro Brock, capite? • 

« Ecco un pazzo che diverte » pensò il carce- 
riere un po’ distratto dalle sue preoccupazioni da. 
quest’ arringa impreveduta. 

— Sì, disse questi, capisco*, bisognerà nonper- 
tanto che un giorno o l’altro vi decidiate. 

— -Così è -/adesso che* vi è nota la storia delia 
mia famiglia e sapete quanto "basta sul mio proprio 
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individuo, permettetemi di narrarvi il sogno avven- 
turoso che ho fatto la scorsa notte. 

— Servitevi liberamente, vi ascolto. 

— D ebbo dirvi , fra parentesi , che possiedo qual- 
che cosetta^ e non hi) a chi lasciarla ; notate qué- 
sta circostanza , vi prego, e tenetela a* memoria. 
Perseguitato dalla fissazione di distruggami ; e 
non osando, per vigliaccheria /soddisfarmi con le 
mie mani, ho detto spessissimo fra me stesso die 
que’ farfantidre son condotti alla forca sonora gen- 
te più fortunata del mondo, pjerchè il boia è pa- 
gato per istràngofàrli. — Ma io come ‘potrei farmi 
appiccare senza disonorarmi con qualche véfgogno- 
so misfatto? Io non sarò mai nè ladro\nò assassi- 
no!... Ho*. tentato di cospirare, ma la combinazio- 
ne ha fatto che sono stato sempre ‘trovalo inno- 
cente , e non ho potuto , come tarit’ altri , portar 
la testa sul palco. La notte scorsa , mastro Tom- 
maso, io dormiva d’ un sonno agitato ; aveva la feb- 
bre e vi ho veduto in sogno. ' • . 

' — Me?* • .• 

— Voi ! 

- — Intanto non mi conoscevate, ' 

— Di fama soltanto... ma l’uomo che ho Ve- 
duto, lo veggo anche adesso, lo riconosco, eravate 
voi davvero../ Solamente eravate assai più palli- 
do e vestito molto miserabilmente.:.-. Insomma delle 
somme, non eravate affatto bello, eravate .pallidis- 
simo. 
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- — ~ Pallidissimo! • 

. — Eravate verde. . • 

— - Verdè !. e perche Verde? . ‘ 

■— ■ Ho. trascurato di dirvi che in Iscozia abbia- 
mo gran . fede nella seconda vista. . . 

— Sì„sr, lo so... Dunque $ - 

— 1 nostri sogni non c’ingannano mai. 

— Ma infine, io, in questo sognò, do v’ era, do- 
vè andava? interruppe il carceriere con impazienza. 

— Eravate scortato da sbirri cda monaci, am> 
davate a Tyburn.v v / % . * , 

— A Tjburn ! sciamò Tommaso Hrock rabbri- 
videndo. . 

— Andavate a farvi appiccare, ed un uffiziale 
di polizia gridava a coloro che-accorrevano per ve- 
dervi passare: « Vedete il carceriere della Tor- 
re, condannato al capestro pe’ suoi misfatti e tra- 
dimenti». , y 

— Pe’miei tradimenti ! riprese il poveruomo; 
ma io non ho mai tradito. ' • 

- — Siete pur buono, caro mio; non può uno 
esser traditore perchè è stato fedéle ieri? Chi vi 
dice che-i prigionieri da voi custoditi ora stretta- 
mente, non faranno-, fra quattro giorni, rinchiuder 
quelli che gli han posti sotto chiave? 

Fra quattro, giorni! sciamò nuovamente il 
disgraziato carceriere ; pensando alla- predizione 
del boemo.. 

Sì , ed ho le mie ragioni per dir fra quattro 
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giorni invece -che fra sette. Ma torniamo a bom- 
ba. ^1 mio sogno non mi ha “voluto dire il vostro 
nome ; ho saputo Soltanto che quel paziente, palli- 
do per paura, assiderato dal' freddo, oo’ piedi nudi 
e la corda al collo, era il carceriere della Torre di 

Londra Riguardo a ciò di cui- veniva accusato 

ne ho sentito parlar confusamente Lo-corldu- 

cevano alle forche , e questo era -quel che m’-im- . 
portava , e mi soq posto a far salti sul- letto f la- 
mentandomi del capriccio di monna Fortuna elio mi 
niegaVa.i suoi favori ,' mentre veniva a prender 
voi.... Voi che avevate tutt’ altro pensiero, voi che 
potevate aver moglie, figli , o gran bisogno, di 
campare. 

— Certamente, ho tutt’ altro pensiero , certa- 
mente ho moglie, c figli; certamente ho bisogno e 
soprattutto gran desiderio di vivere..... ehi dico, 
messere, per chi mi prendete? 

— Per un uomo morto, perdinci, ammenoché... 

— Rome? 

^-Ammenoché non vi piaccia di prendere mia 
giusta misura — . 

- — -Qual misura?. . . 

— Ascoltate: nel mio sogno ho fatto quest’os- 
servazione: eravate scortato 'da quattro soldati e 
da quattro monaci; giunto <a T vburn , vivete colà' 
trovato' quattro forche-, preparate -non so per. chi, 
e, finalmente , 'tenni quattro ore pomeridiane quan- 
do vi ho veduto in mezze al vostro spiacevole cor- 
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teggio . . . -Dal che concludo , con T abitudine che 
ho di spiegar^ sogni,' che \vi restano , tutt’al più , 
Quattro giorni da vivere in questo bassQ mondo. 

Il carceriere volle rispondere a quest’osserva- 
zione spacciata in modo speditivo e diabolico , ma 
la lingua agghiacciata gli niegò ogni assistenza, e 
altro non* potè -che fisare sull’ nomò nero sguardi 
. stupiditi per la paura-. -, ; 

— Chiudo la mia narrazione , sir Tommaso 
Brock, facendoci sapere, che se vi ho veduto con- 
durre al supplizio 1 non vi ho però vedifto cacciar 
fuori da lingua perchè mi sono svegliato nel mo- 
mento appunto in eui ponevate il piè sulla scala. 

— Ah! sciamò il carceriere con un sospiro che 
tutte compendiava' le* sue torture. 

— Dal che concludo,’ riprese Pandolfo, che vi 
è ancora qualche speranza per voi. 

— Credete? 

— Ilo tanta lucidità in fatto di sogni, caro mes- 
sere, che avrei sicuramente goduto- d’ .una gran 
riputazione , .in Egitto , a tempo de’ Faraoni, ma i 
Faraoni v’ interessano poco, suppongo io , ed è 
meglio che vi parli dell’ affare ^che riguarda voi e 
me'; sempre però col vostro perniesso. Giacché 
voi non avete iL rtìenomo desiderio di trapassare , 
e gran bisogno , invece , di vivere ; ed io niun bi- 
sogno di vivere e gran desiderio ditrapassare; giac- 
ché fra quattro giorni, il capccriefc della Torre 
dev’essere appiccato in tutte le forme, vendetemi 
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la cariea-cbe coprite, e' lasciate a-me la cura di far- 
mi torcere' il collo in vece Nòstra.. . ' * 

— Vender la mia caricai . . •*. ahimè ! c posso 
venderla? • 

— Sicuramente. ’• 

— SirMac-Gregor, quanto m avete testé det- 
to mi spaventa più .'che forse non v’immaginate. 
— Oh! • ; " ; v , 

^ E sapete perchè? . . . perchè giusto da $ta- 
mattin^son perseguitato da nerissimi presèntimen- 
ti . . . ad ogni momento, ho la morte inna'nzi,ag1i 
occhi. . . . e qual morte 1 . . . debbo confessarlo? 
veggo una forca inalzarsi a me davanti ... ho un 
bell’ appellarmi al mio coraggio, -a' miei antichi .e 
virtuosi servigi, alla religione. . . il-mio cuore, i 
miei principi , le mie rimembranze son perirne un 
abisso in cui non mi riesce-di pescare una* risolu- 
zione. .... - ' 

— Eh via ! interruppe- Pahdolfo con un beffardo 
sorriso , vi credete forse di girini qualche cosà di 
nuovo? li ho detto e' lo .ripeto, la seconda vista 
non inganna mai i credenti scozzesi; la vostra sen- 
tenza è^certa ; a voi tocca pensarci .... quattro 
giorni, passano subito ; frugatevi un po’ nella co- 
scienza, avete qualche rimprovero politico da farvi? 

— Io no , Ve lo giur,o , ma . . . abbiam qui un 
prigioniero di grande importanza , un «pretendente 
d’ York, il -famoso Warbeck.*. .1 . sono stato rigo- 
rosissimo con lui, e se per qualche prodigioso cam- 
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biamcnladi fortuna gli venisse fatto di montar sul 
trono invoca di salir la scali*. del patibolo, e chia- 
ro ed evidente che la mia vita. ... ? • 


— E come? ne voiete di più per essere illumi- 
nato ?.... Questo' Warbeck, di cui ho sentito par- 
lare v ohe odio , serlza % Conoscerlo , per le Sue mi- 
serabili imposture, quest’o Warbeck è vostro pri- 
gioniero,' e potete' dubitare del destino che vi è ri- 
serbak) ? Per me è -fuor di dubbio, che Warbeck 
spezierà, i spoi ceppi ; che i suoi fanatici partigia- 
ni lo libereranno, e pagherete a caro prezzo reat- 
tivi trattamenti che usati 'gli. avete.. /F otto questo 

è chiaro. e limpido e lo non mentendo un’acca 

di politica, ma i vostri ‘presentimenti c‘ il- sogno mi 
dicono, chiaramente, che il carceriere della Torre 
sarà appiccato fra quattro giorni, perchè fra tre 
c gitimi Warheclc sarà re. Dunque, caroli mio 
llrock-, vendetemi la vostra carica, e fuggite quan- 
to più lontano potete . 

— Qual prezzo mj date? • ~ • * 

— To sono senza famiglia, non mi costa nulla 
adunque istituirvi mio erede uiuvemlet:, e sicco- 
me i miei benlsono in Jscozia, il re d’ Inghilter- 
ra, chiunque sia, sarà molto impacciato a contra- 
starvene il possesso. Che ve ne pare? è affare com- 
binato? . . . 

— lo , per me; accetto; ma il governatore del- 
la'Torreè quegli che* dà gl’ impieghi; lo conoscete? 
— Neppuriper idea. - 


Digitized by Google 



1 PRETENDENTI DI CATERINA 231 ' 

— Allora, farete tìn buco dell’acqua . . v. su 
che vi sono pFima di voi cehto-.soliecitatofi per lo 
meno... ; i 

— Non ne credo niente; e, guardate, ciò che 
son per dirvi vi proverà ohe gli avvertimenti della 
.seconda vista non falliscono mai. Io noa conosco 
nè di nome nè di vista il .vostro governatore; hav- 
vi cento postulanti poh vostro impiego, -ebbene! io 
scommetto thè sarò ll'preferitcs ercsteranno tutti 
e cento con un palmo di naso, per la sola ragione, 
che il mio destino è quello d’ essere-appiccato , in 
vece vostra, fra quattro giorni. Se il governatore 
mi respinge, sarà colpa della mia lucidità che avrà 
dato in Campanelle ; sè mi gradisce, non vi reste- 
rà da fare altro che correre , e assai prestamente 
ad assicurarvi del mio reditaggid. ” 4 

— Su via , siamo intesi , 'venite a trovarmi do- 
mani di. buonissim’ora; portatemi il vostro testa- 
mento e combineremo il mezzo di parlare a Sua 
Eccellenza:.. Non vedete che vi sia pericolo, eh,* 
ad aspettare sino a domani? ' ' * 

— No, ma non più tardi w . . Addio ; mastro 
Tommaso, date ordine- che mi lascino passare dal 
cancello „ e dormite col capo fra due guanciali 
siete un uomo salvata.* Ve ne faccio Le mie congra- 
tulazioni e vi ringrazio.., 

— Tacca a me a ringraziar voi. - ' - ' 

^ Siete troppogentile. 

P andò! fa uscì r dalla Torre a grandi passi, tanto 
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avear bisogno di-respirare liberamente .all’ aperto ; 

1* atmosfera dì quella terribile cittadella era trop- 
po pesante pei polmoni di quell’ eccellente uomo , 
gettato, suo malgrado., in uno spaventevole intri- 
go. Ma, giusta ^espressione popolare, il vino era 
attinto-., bisognava* berlo; era impossibile tornare 
indietro , e Pandolfo borbottava strada facendo : 

— Certamente ho fatto male ^ passare il Rubi- 
cone, ma aliar fin fkie l’ho passato! ohimè! sì, l’ho 
«passato pur troppo ! - 

Mastro Tommaso Brock, restato soloj si abban- 
donò allatrista corrente dé’ più neri pensieri, pi- 
capitolo- gli strani avvenimenti -che , da meno di 
ventiquatr’ore , lo avevano assalito.- Certamente , 
se il senso comune avesse potuto parlare in lui, e 
dominare gli ^tnàrrimenti del suo cuore'., avrebbe 
sospettato gualche astuzia nel sorprendente accor- 
do del mago boemo e di quello stravagante scozze- 
se ? ma Va paura è una perfida consigliera , a detta 
di tutti gli uomini di coraggio , òd il carceriere 
della Torre era il più pusillanime de^carcerieri 
apparteneva costui a quella classe di ragazzoni i 
quali, viaggiando isolati, nelle tenebre, préndooo 
gli alberi per fantasnli, e' si spaventano al rumore 
de' propri passi ; era superstizioso come sono' tutti 
i poltroni, e la Sua Immaginazione prendea il mor- 
so co’ denti nel tempo istesso che gli trpmavan sot- 
,to le gambe, quando, per un incidente qualunque, 
d’uopo avea di coraggio o di risòluziofte. 
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Dotato di siffatto carattere e in tal disposizione 
di animo , Tommaso B rock* non pensò neppur per 
ombra a discutere e ponderare le assurde rivela- 
zioni che tanto io tenevano agitato; disseunvece a 
sè stesso che- la Provvidènza lo aiutava con man- 
dargli quel Mac-Grego'r pazzo e sciocco abbastan- 
za da esser posseduto dalla malattia del suicidio , 
ed essendo tal malattia , al postutto^ assai comlme 
in quel tempo-di guerre civili, non si poteva nega- 
re, e nemmeno discutere il latto; Tacca d’uopo *sa- 
periiè profittare,. Ma accetterebbe il govèrnatore 
della Torre la di missione- d.el- suo carceriere? ed a 
sir Mac-Gregor riuscirebbe di fare incontro? Eran 
quelle davvero due spinose domande ! *11 governa- 
tore era un uoino .duro T-capricoioso , interessato , 
infingardo; i prigionieri di staio eran di alto lo- 
gnaggio; v'era t da fare qualunque scommessa che 
le due .inchieste sarebbero rigettate ; dimodoché 
^ Tommasx) Brock passò una nottata agitatissima tra 
una debole speranza , una paura spaventevole e 
•mille presentimenti uno più dell’altro funesto! 

Di buon’. ora l’indomani , -Pandolfo vestilo (l’un 
corpetto alla militare e brache alla borghese , si 
presentò all’alloggio di mastrp Tommaso. 

— Eli ! disse questi , perchè codesto travesti- 
mento? - 

— Ho l’assuetudine di cambiar abito ogni gior- 
no; perchè, tal mia costumanza vi spiace ^ 

— Non mi dispiace, anzi, se ho da due il vero. 

I PRETENDENTI — HI. l. r t 
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vestito così state meglio, avete, un’ altra faccia, e 
siccóme Sua Eccellenza ha una particola^ predile'*- 
zione pei militari , il vpstrb aspetto marziale forse 
gli anelerà a sangue, * 

— Gli piacela o non gli piaccia, bisognerà bene 
che mi dia, il vostro posto , e. me lo darà , non du- 
bitate.. 

— Credete.? sciamò il carceriere stupefatto al 
sommo di tanta sicurezza, . • 

— Ne son certo. . . - ' 

— ' Dio lo voglia... Andiamo combiniamo i no- 
stri affari.., Avete portato-quél testamento? ‘ 

, — Eccolo qui. . • - • , 

Pandelfo trasse di saccoccia un -foglio di carta- 
pecora su cui scarabocchiato avea ciò eh’ ei chia- 
mava sue volontà supreme, e nominatamente desi- 
gnato certi domini l i quali, se figuravano nel regno' • 
di Scozia, non potevano ^trovarsi meno distanti di 
cento è più leghe da Londra. * - ' . - * \ 

. Tommaso Brock;~pef quanto avaro,* non si die 
la pena di fare Ima ricerca preliminare ;-V impor- 
tante per lui era di passaré; ai-più presto possibi- 
le, il confine/ : , ' * 

— Va bene, disse questi , mettendosi in 3ac? , 
coccia il testamento, vado,. senza por tempo in mez- 
zo, ad annunziare a Sua Eccellenza che la mia sa- 
lute non mi permette più di servire il re nel posto 
da lui a me affidato. Poscia dirò... questa è una 
furberia maturata da me stanotte, dirò che un mio 
parente fa istanza di surrogarmi , e vi presenterò. 
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— No davvéro ^ caro mio , sarebbe una menzo- 
gna indegna della -mia nascita* indegna del mio ca- 
rattere'... io non ho mentito mai, dacché son vivo, 
sappiatelo, messere. Dopo 'aver dato la vostra di- 
missione , annunziate semplicemente avSua Grazia 
che un soldato delle guerre di Brettagna e delle 
Fiandre sollecita l’onore di parlar seco... Andate. 

Il carceriere, vinto dalla nobiltà di tale risposta, 
si recò, sènza profferir sillaba , presso il governa- , 
toree ritornò, in capo ad un quarto d’ora, con la 
testa bassa e gli occhi sprauriti : - **' t 

— Sua Eccellenza mi ha ricevuto molto male , 
disse questi.... La sua collera ò-grande.;.. mi ha 

riso sul mostaccio c m’ha cacciato vìa, promeiten- 
dorrii che lascerei la Torre il gipirnchei becchini 
mi porterebbero a sotterrare. ' . * 

-^-Adesso sarete convinto, mi lusingo? inter- 
ruppe Pandolfo... Ecco; che vuol dire nòn digerir * 
bene le cose..', vedete dunque che la doppia vista 
non predice che a dato certo. . * . * * .*** 

* — Ahimè] ‘son' più morto* cjie vivo. * 

— In somma; avete annunziato la mia visita?- 
— -Sì, monsignore vi aspetta...... « I soldati di 

Brettagna e delle Fiandre, m’ha risposto, son per 
me sempre i benvenuti ». La sorte vi favorisce , 
sappiatene profittare. % ' 

— Conducetemi. * 

'Il governatore della Torre era in realtà l’uomo 
che lord Mei vii avea saputo dipingere in poche pa- 
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rote. In què’ tempi- d’intrighi e di basse piaggerie, 
Enrico VII sceglieva te sue creature fra gir adii- * 
latori più intrepidi , odi consiglieri meno scrupo- 
losi end’ era attorniato. Sir /Giacomo Wihtford na- 
sceva di bassa estrazione ; s’era costui* fatto strada 
metà nelle finanze, ‘metà nella magistratura. Esat- 
tore delle imposizioni in un povero cantone, si era 
adoprato a spremere il. popolo con severità e cru- 
deltà tali , che la ipiglior benedizione à lui diretta 
era il diavolo si porti all’ inferno Giacomo Wiht- 
ford. Chiamato più tardi a sedere, in alcuniconsigli 
improvvisati per giudicare certi delitti, aveva dato 
prova di un zelò barbare e bestiale, ed a quello'della 
carica importante che allora copriva non che di vari 
diplòmi di nobiltà andava debitore. Questo gran. si- 
gnore , salito in su dal fango , mori- era mai stato 
alla guerra ; ma un sua lontano parente , divenuto 
officiai Sfortuna- ih grazia del proprio coraggio , 
aveva in qualche: modo' illustrato l’oscuro suo no- 
me, e quésto .lontano parente essendo stato ucciso, 
Giacomo Wihtford, checavea dapprima menato gran 
vanto di quel suo largo cugino, s’era .a poco a po- 
co sostituito al defunto , appropriandosi tutte le ,o- 
norevoli geste di quello o facendola da guerriero, 
con tanta furfanteria, ed impudenza , da sì lungo 
tempo , che accaduto gli era di credersi daddovero 
egli stesso un Cesare o un Alessandro. Là sua 
foggia di vestire era interamente militare* ; non si 
mostrava mai in pubblico senza la spada' al fiancò , 
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* % 

gli sproni ai calcagni , è col busto ‘coperto da una 
lina- cotta d’ armi di maglia. . • '* . • 

Pandolfo si presentò risolutamente al cospetto 
di questo rtùserabil personaggio , e gettò / in ve- 
derlo, un debole e giulivo- grido dhsorpresà. 

— Tu hai cercato di vedermi, disse Wihtford , 
con accento brusco., ma benevolo bel tempo stesso. 

Sì, monsignóre, e me neghiamo contento , 
perchè vi ritrovo in perfetta salute e'ringiovanito 
di dieci anni:.. Àvéte dunque un cofano. di ferro, 
mio degno capitano. * * . * . . * . 

— Ma sì, ma sì, il cofano è Buono, e la piazza 
d’armi è solida, rispose il governatore dandosi dei 
pugni in petto. •- ' V „ • 

— La piazza d’armi! sciamò Pandolfo ridendo, 
avete ra’gione di chiamarla solida /.perché qualun- 
que piazza ove comandate voi non'sa cosa voglia,dir 
capitolare... vi ricordate di Redon>,.in Brettagna? 

— San Giorgio ! se me ne ricordo ! vi fui fe- 
rito. 

Per combinazióne e per fortuna, Pandoro àvea 
rammentato una -città ove il parente di Wihtfoi'd 
avea fatto prodezze , - •* . ' • 

— * E feriti) mollo nobilmente, riprese l'astuto 
sollecitatore; il che non v’impedì però di tenere.a 
bada la. cavalleria di Francia , comandata nonper- 
tanto da un prode che veniva chiamato, se non er- 
ro, il barone di ConcressajiÙ. .■ 

— Eh via ! disse il governatore , prode fino ad 
un certo segno! 
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— Vostra Grazia ìia il' dritto- d’ .essere di. diffi- 
cile contentamento in fatto d'eroismo, ne conven- 
go...; Ah ! qual dufo assedio- fu mai quello , mio 
capitano! e quale .spaventevole penuria . Arri- 
vammo a. mangiare i nostri stessi cavalli \ 

— E non eran neppur molto grassi. 

— Perdinci! povere bestie!- vivevano d’ acqua 
pura! . . . Monsignore, non fu in uno degli ultimi 
giorni, dell’ assedio che il vostro cuoco si presentò a 
voi con la .faccia costernata per dirvi che rinun- 
ziava ad esercitare l’arte sua, attéso Che gli man- 
cava* tutto- per (tabi da cena? *. . 

— Certamente ; ‘fu il giorno che precedette la 
partenza degli assediami.. % Poco mancò che io non 
morissi d’ inedia. * . 

— : E -sareste morto davvero, capi taho' mio, sen- 
za quell’intingalò che uno de’ vostri soldati più fe- 
deli s’ingegnò a prepararvi. ^ .. 

— \Ah'! quell! intingolo!-... sì.§ì, per Erculei 
è vero ; ofa mi ricordo... un intingolo veramente 
strano...: Devi figurarti, caro. mio... •» 

' — £er Lucullo! e che devo figurarmi?., que- 
st’ aneddoto do so meglio ili voi.’ 11 soldato in que- 
stione volle provare 4 al vostro cuoco Che *ei non* co- 
nosceva il suo mestiere , .e vi portò un piatto, che, 
attesa la circostanza , .vi sembrò 'squisito.. Invano 
voleste allora-sapere di quali ingredienti fosse com- 
posto; il segreto fu gelosamente custodito! 

~ Sì , in fede mia, il.furbone $f cucì la bocca 
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- e mi lasciò colla curiosità in còrpo. Ma chi t’ ha 
raccontato ?.*.* . • • • 

— Monsignore r quel soldato, quel furhone pie- 
no d’ espedienti , era io.- 

— Tu? * . ’ . . 

*. • 

— Ah! la miseria mi ha molto cambiato! e mi 
avrebbe certamente ucciso, sé la mia abilità in far 
le salse pon , mi avesse, qua e là, procurato 'qual- 
che inaspettato guadagno..*. La cucina veneziana , 
per vostra, regola, è e saràserapre là prima cucina 
del mondo. -Sì, io son quell’ arciere sì spesse vol- 
te testimonio del vostro valore. • 

• — Ma, quand’ è questo disse il governatore 
stuzzicato da tal .pomposo complimento, tu ti chia- 
mi... ti chiami.... • 

— Ahimè ! non cercaté il mio' nome, adesso ho 
molti pesanti anni sulle spalle , allora era sì gio- 
vane!... D’altronde , nelle vostre grandi, guerre, 
da quell’epoca, yi son passatilanti soldati’ per le 
mani, che a meno -d’ un miracolo; ho dovuto esser 
dimenticato. * . • . * • . • 

‘ — Ti dico di no,' caro mio.:. Tu ti chiami..,, 
ah! diavolo 1 ., ^ho la prima sillaba sulla punta della 
lingua . ! . un arciere venerano.. . Maledetta-memo* 
riak.. Ba. . Bog.. Bar... * . , «• 

' — Appunto.*.;' Bar.»-. Barba.:. • 

r— Barba'... già...; Barbari... . . 

- — N-i,*i)i ; Barbarmi . . . Ve ne siete ricorda- 
to... II mio nome è Barbarmi. Ma come è possi- 
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bile, capitano mio?' Pare miracolosa tale memoria, 
e fa veramente piace're avere avato pei' comandan- 
te una sì-degna porson’a 'qual* voi -siete! . Per- 
mettete che vi baci la manp, * ' ’. • . 

— Volentieri, figliuolo mio... Dimmi un po’... 
tu non sei ricco, eh?- 

— : Ricco! al contrario; ma non. cerco però IV 
lemoàina . . w . -Se Vostra Grazia vòlesse impiegar- 
mi ? ./. • . .*• .* A . * ' ' 

. ' — Impiegarti... ehi sì... maglio di già un ec- 
cedente maestro di easa;:. Non Ostante ti aggiun- 
gerò.* * 

— Oh! monsignore buon intendo* di -levare il 
posto a nessuno^ sebbene bòia superbia. di dire 
che peresperienza non la cedo ai evochi del re... 
ma i fornelli mi cagionano terribili' emicranie 4 e 
non posso cucinare Ghe per semplice passatempo... 
Monsignore! degnatevi .di trovarmi qualche impie- 
go nella Torre. .. elle so io? carceriere, per eserq- 
pio... avrei piacere a tener sotto qhiave. tutti quei 
malnati Yorchisti cui avete tante 'volte spianatoie 
costure. * '• *. ' - _ • 

— Carceriere! sciamò Wihtford* per Castore! 
malandrino, vieni pròprio.a tèmpo,’ perchè ho un 
posto caldo caldo da darti . . . urr posto che frutta 
venti ghinee e l’alloggio, ti nomino carcerier mag- 
giore della Torre.* per ^sbarazzarmi ’d* uno sciocco 
che occupa quest’ irqpiego .- Entrerai subito in 

funzione, . , • - • 

« •> 


v 
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— Oli! monsignore* voi mi salvate la yitaemi 
strappate, alla disperazione ;‘d^ oggi griderò sem- 
pre e dappertutto , perché tutti mi sentano, anche 
chi non lo vuol sapere , che solo- la vostra benefi- 
cenza può uguagliare il vostro valore... Quanto mi 
sarà dolce, -mio Dio, -parlare, quache volta, delle 
vostre vecchie campagne ! . . • , .et, 

E tu fnyigilerai il mio maestro di casa, eh? 
— Ve lo prometto , gli darò alcune -pìq ette. - 
— Mi. preparerai' quel famoso* intingolo.!; ah! * 
dò un gran .banchetto fra quattro giorni , e avrei 
molto gusto di far assaggiare a’ miei convitati, 
che sarafi tutti, uomini-ili' guerra , quello famosa 
pietanza di Redou; vedranno che anch’io ho sapu- 
to mangiare della vacca arrabbiala. * * 

— Era quattro giorni , sia pure. Ma Vostra 
.. Grazia è molto generosa. dandQ’ a quell’intingolo il 
• nome di vacca arrabbiata. . . i vostri convitati saran- 
no altrimenti sorpresi, quando, dopo essersi 'lecca- 
te le dita , sapranno ciò "che avrò- lor fatto mam- 
giare.. • 

— ■ Che cosa sarà? • . * - ’ ' 

— Oh bella! queL che era. - * . •• 

— Ma che cosa , insomma? ' ' 

— G iacOhè lo volete sapere assolntaniente, chi^ 
no. la testa ed obbedisco: erano. le gambe de’ vostri 
stivaloni che. io vi aveva accomodate. . . 

— Eh via,! quella- pietanza era cuoio? ... non 
posso crederlo ! * ‘ , • • . 
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-VAI;! monsignore ! raffiméntatèvi il sapor della 
salsa. ./iq un intingolo la salsa salva tutto.*.., Del 
resto;. il merito dell’- invenzione non è mio: in vet- 
ta alle Alpi, il grand’ Annibale, di Cui avete 11 cuo- 
re, la testa e lo stomaco, fece due pasti co’ suoi san- 
dali.. . un manoscritto della -biblioteca di Venezia 
' lo attesta. • • 

— Vieni , sciamò Wihtferd’, voglio farti rico- 
noscere immantìnpnte , alla presa di 'servìzio del 
mattino . ti darò , in giornata , le mie istruzioni 
segrete. ’*..*•* •: 

i % 

• » * 

> CAPITOLO XL1V \ 

i 

• • 

• * , 1 • 

• • ■ n f Prigionieri/ * 

. ’ • ' : ' »• ‘ . 

* • 

Enrico VII aveva sottomesso 1’ Inghilterra al 
suo scettro. La 'fazione d’York era schiacciata;, i 
suoi principali capi sparitici partigiani della Rosa 
bianca che erano sfuggiti al ferro delle battagliò , 
avevano lasciato la tèsta sotto il ferro del manigol- 
do o gémevano incatenati nelle prigioni- di stato. 
Alcuni’ ^ in pieeoi numero, avevano potuto procu- 
rarsi un asilo in Francia e ne’. Paesi- Bassi. Cate- 
rina,, Concressaitlt e f ioro {jdi amici esponevansi 
soli , a Londra, a* più imminenti pericoli onde ten- 
tare di -rannodare, comeabbfam veduto, un pugno 
d’-uomini risoluti ad mtràptender tutto per salvare 
Riccardo IV. . \ ** 
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Ma- Enrico non era' intieramente soddisfatto: la 
calma che regnava ne’ suoi stati , calma inspirata 
dal terrore e mantenuta da inesorabili, vendette^ 
non bastava a quel cuor pusillanime, a quella men- 
.te sospettosa.'' ' . • ’ . "v . >■ 

La Torre di Londra racchiudeva due prigionie- 
ri, i cui solinomi spaventavano il Lancastro; per- 
chè qu e’ prigionieri erano i veri eredi del trono , 
gli ultimi Plantageneti. Riccahlò.d’York e il con» 
te di Warwick erari detenuti nella Torre; uno era . 
il figlio , T altro il nipote d’ Eduardo’ IV. - . • 

La vita di quest’ultimo principe .è uno de’ piO 
affliggenti episodi dell’ istoria, della, corona. d’ In- 
ghilterra , e per mostrare quanto il. gran libro del 
destino è piepo .(T incidenti drammatici, atti a fare 
stupire le -più faconde immaginazioni, diremo po- 
che paróle del commovente infortunio deb giovine 
Warwick. . - • . * * - . 

Eduardo. Piantaglielo (1) era stato Ohiamato al- 
la corte d’ Eduardo 1-V dopo l’esecuzione miste- 
riosa della condanna capitale pronunziata contro 
suo fratello nel 1479, ed era siato^creato conte di 
Warwick , titolo Qndé il^suo ava era. insignito. 

Fin dall’ anno- 1483, Riccardo I il seguo l’or- 
dine di chiuderlo nella cittadella di Sheriff-Hutton 
nella contea d’York. Il giovine, conte 'di Warwick 
dovea difatti eccitaré la gelosa diffidenza dello zio, 
giacché il duca di Ohiarenza ,-suo padre, erq fra- 
tello maggiore di Riccardo 111, ed essendo estin- 
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ta la -posterità maschile di. E'duardo IV, la corona 
diveniva £uo legittimo Appannaggio... 

. Enrico V 1 1 salito sul trono , aveva ordinato che 
il conte di Warwick fosse trasferito dalla citta- 
della di Sheriff-Hutton' nella Torre'di Londra, af- 
finchè sottoposto, fosse ad una vigilanza più seve- 
ra. Eduardo Warwick era quindicenne; a quell’e- 
poca adunque, più di due anni della sua vita eran 
di già passati in unadura ed . iniqua prigionia. La 
riapparizione di Riccardo d’ York , -che quasi una 
risurrezione potea dirsi; il rumore delle prime for-. 
lunate' imprese del pretendente Warbeck , molto 
contribuirono a ribadire i ceppi del nipote del gran 
Warwick,^ fino al 149&, epoca cui ne ha condotti ’ 
il nostrcr racconto', quell infelice^pruicipe fu trat- 
tato, nè' più nè meno, come un volgar delinquente. 

. 11 conte di Warwick aveva quattri armi più -di 
Riccardo d’ York, quando gli si diè -per compagno 
di prigionia suo cugino, che conosciuto avea-fan- 
.aulletto y e.i cui giuochi àvea diviso. ne r giardini di 
Westminster , e che morto credeva da lungo tem-' 
po ,’non avendo egli mai avuto il menomo sentore, 
nella sua prigione, idi nessuna delle grandi novel- 
le onde era stata di recente agitata, l’ Inghilterra. 

In taPmodò, il destino -riuniva nella medesima 
prigione que" due principi che davan. ombra allo po- 
litica d’ Errico VI I , come erano stati riuniti, se- 
dici anni avanti, i due figli d’EduardoVIjde’quaii 
aveva voluto il duca di Glocestcr'liberarsi, -mediati- 


\, 
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te un doppio assassinio. Come per* imprimere -ai 
divisameli formati da Enrico su que’ due giovani, 
nn suggello simile a quello che pesa sulla memo- 
ria di Riccardo 111, Eduardo Warwick e Riccar- 
do d’ York, con la.dolcezza'del carattere e la'6ere- 
. nità ‘della bel Vani ma loro, rammentavano la tenera 
innocenza di que’ due fanciulli destinati dallo zio ai 
pugnali .de’ sicari Terrei, Forèste Dighton. 

11 conte di Warwick era di delicata complessio- 
ne; l’aria ed il sole non erano giunti sino a bu- 
che dalle inferriate d’ una segreta : ei non avea il. 
menomo desiderio- di regno ,. la libertà colmato 
avrebbe la sua ambizione-: ma- non. volando Enrico 
acconsentire arrenderlo liberp se non a prezzo 
d’una confessione che disonorar dtfvea sua madre, 
aveva rispinto con un virtuoso disdegni) 4* offerta 
di rompere le sue catene dichiarando ontosi i suoi 
natali. * . ■ . . . ’ - . 

Quanto ..a Riccardo d’ York, il. fedele ritratto 
che di lui abbina -tracciato nelle prime pagine di 
questo racconto, indica abbastanza *che * nato egli 
era per vivere sotto il. finto nome ili PerkinWar- 
beck piuttosto che a portare il pe$o d’ una corona;- 
il suo Cruore per Caterina e gl’ intrighi de’ partiti 

10 aveano lanciato in un avventuroso sentiero ove 

11 suo cuore onesto e le modeste sue inclinazioni 
non potevano fare a meno di forviare. * . - * - 
. " Enrico comprendeva che sino a tanto che jn vi- 
ta fossero que’ due principi , i loro partigiani tro- 
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vato avrebbero pretesto per insorgere , e risoluto 
aveva di disfarsene , in onta alla convenzione di 
Beaufiéu che guarentiva salvarla Vita a Warbeck, 
in onta alla pietà che inteneriva tutta F Inghilter- 
ra sulla sorte del conte di Warvvlck. Ma per 
quanto fosse* stabilmente fissata la decisione' del 
Laneastre, il delitto di Riccardo III avea troppo 
vivamente sollevata la pubblica indignazione per- 
chè Tudor si risolvesse a 'porre in opera i mede- 
simi mezzi d’ esecuzióne. Clifford duca di Kentu- 
k y f aveva trovato imo sghembo ingegnoso per far 
cadere la testa di Riccardo d’York.; di questo stra- 
tagemma terrem proposito adesso'. . • 

Sebbene prigionieri entrambi nella Torre, War- 
wfck 'e il principe d’ York non abitavano insieme 
un carcere' istesso. ; . ' * 

Riccardo era in una delle - cellette anguste ove 
si gettavano i condannati . volgari , c Warwick oc- 
cupava quella camera che abitata aveano i figli di, 
Eduardo. Affine di condurre quelgióvane principe 
a cedere alle proposto d’Enrico, eragfi*stato asse- 
gnato qiiel malaugurato appartamento, per lui sen- 
za memorie-, sperando che si sarebbe lasciato se- 
durre’ da* un qualche allettamento ne’ barbari prò- 
cedimenti di cui era stato fin allora oggetto.' 

La vigilia del giorno in cui P.andólfo era stato 
confermato nelle suo -funzioni di carceriere ,. ma- 
• stro Tommaso Brock era andato ad annunziaré al 
conte ; che il governatore della Torre , 'desideran- 
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' do addolcire le noie dèlia' sua prigionia , aveva ot- 
tenuto dalla clemenza reale la permissione di -dar- 
gli un compagno , e che quel compagno stato sa- ' 
rebbe il famóso Warbeck. • * ! : 

11 conte ricevè con gioia tal niiova ; aveva udito 
parlar confusamente di quell’ avventuriere,, dell’au- 
dacia delle sbe impastare, e Jusingossi di soddis- 
fare ampiamente la propria curiosità , interrogan- 
do il preteso cugino sulla*sua ■storia meravigliosa.' 

Enrico , riunendo, i giovani principi aveva, cèdu- 
to ad un consiglio-di* Clifford che gli avea detto* 

« I nostri prigionieri , riuniti insieme, sicuramen- 
te faranno qualche sciocchezza; o si riscalderanno 
la testa per tentare un’ evasione ; il chq vi auto- 
rizzerà a mandarli tfl patibolo; oppure s’ indeboli- 
ranno a vicenda, confidandosi i loro sogni'gìovani- 
li, e- si sottoporranno a far qùellé dichiarazioni da 
cui dipèndé.la loro libertà#.', libertà che certamen- 
• te non accorderete ad essi giammai v>. 

Riccardo d’York, fu dunque condottò nella ca- 
mera occupata da Warwick; appena ebbe posto il 
piede in quella stanza fatale j sentì corrersi un bri- 
vido per ogni vena ; si pose uua mànò sugli occhi 
rannuvolatile con l’altra si appoggiò al muro per 
ncyi cadere. Riscosso dallo strepito de’ chiavistelli 
che il carceriere tira vàgli dietro, Riccardo d’York 
fece alcuni passi e 1 s’inginocchiò senza accorgersi 
della presenza di Warwick che, immobile’e silen- 
zioso , teneasi dritto della persona in un angolo 
dell’ appartamento. 



248 I PRETENDENTI DI CATERINA 

. Riccardo aveva riconosciuto .quella, camera ove 
suo- fratello’ maggiore avea cessato di vivere, e d’on- 
de ei non era uscito sano e. salvo , che per un mi- 
racolo della Provvidenza. Niente difatti era -stato 
cambiato , noppur nell’ addobbo di quella . stanza 
ove s’òra compiuto uno de’ pm spaventosi* drammi 
di que’ tempi, tanto in luttuosi a \ veni menti fecon-. 
di. 11 letto grande ove si coricavano i due .fanciul- 
li , 'ov.e' Si erano addorméntati-nel la .notte del -1 5 a- 
gosto,. l’uno per non pifi • risvegliarsi^,* L’altro, per 
vedere, spirare suo fratello'; quel letto' era ivi, or- 
nato dello medesime .cortine , poggiato sul mede- 
simo palchetto a rigoglio! - ^ * 

Riccardo girava a-sè d’intórno umidi, spaven-. 
tati gli sguardi , allorché ‘scòrse.Warwick ; allora 
Warwick gli si fé’ dappresso... 

* . — ‘ Signore ,* disse questi- com accento cortese , 
eravate certamente alloggiato meglio di me, poiché 
1’ aspetto di questa camera sembra dispiacervi ;- in 
tal caso vi compiango , perchè se vi chiudessero 
nella cellet-tu da cui sono Uscitò-per vènir qui-, ca- 
dreste da un palazzo .in un'bugigatto» 

Riccardo- guardò il conte con imbarazzò. - 
— Io esco da una nera segreta, signore, cispo- 
se questi ; avete male interpretate le mie sensa- 
-zioni. ‘ * / • . • . 

* — ^Non parlo io a sir Perkin Warbeck? ri pres- 
se il corite. , 

— Perkin Warbeck ! sciamò ’Riccardo solle- 


Dìgitized by Google 



I PRETENDENTI. DI CATERINA 240 

• t v 

vando dolorosamente -gli, occhi al cielo... Sì, 6 si- 
gnore, io son 'Warbeck. x 
' — Oh! quante son contentò di vedervi! ma , 
perdonatemi, non- traducete male il mio pensiero ; 
ho troppo lungo tempo ^offerto ; troppi' dispiaceri 
mi aspettalo ancora perchè insensibile, io mi sia 
alle vostre- sventure, e-ìptanto!.. voi dovete* accu- 
sar voi solo de’rigori che soffrite.. . E come! erava- 
te libero, eravate libero mi è stato detto , il destino' 
vi .aveva dispensato dal peso- di pn gran nome, po- 
tevate anche vivere ignorato, vedef succederò alle . 
nevi dell’ inverno le foglie della, primavera ; potè- 1 
vate amare,- essere amato ; avevate la gioventù c la 
iorza!. ., avete sdegnato tutto questo per ambire 
una corona . . -. ali!’ messere! qual* ingratitudine, 
verso Dio che di' beni v’ dyea cimato a trabocco.! 

— È vero ! -mormorò Riccaruo, non sapete si r 
no a qual punto a vostri rhnprove ri tocchino il rhio 
cuore... Ma voi, signore, chi siete ? - 

Io? non lo sapete? norivi .è stqto detto? Nes- 
suno conosco in questa cupa cittadella , nessuno , 
tranne- il mio carceriere, ma tutti qui mi conosco- 
no; è tanto tempo ormai che il pallido volfo del 
conte di Wanvick si mostra ai cancellt delle pri- 
gioni della. Torre! / 

— -'.Il conte 'di WaCwick! sciamò Riccardo ;.il, 
tìglio del duca di Glftarenza,.. Eduardo Plautage- 
nete? ' • 

— Eduardo Plantageneto! sì.,- rispose ^41 conte 

1 PRETENDENTI — III. *0 
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profondamente, commosso», fu 'questo il mìo primo 
nome, quello che io portava da fanciullo. A'himò! 
itì lo aveva quasi obbliato!. *• ' • < '* * . . 

— Porgetemi la vostra mano , Guardo-. . . . la 
vostra •mano, interruppe vivamente Riccardo ; noi 
non èra vani che cugini V, . lasyentura ne rènde 
fratelli. • • . - ■ *>.“ 

, 11 conte indietreggiò di qualche passo e disse 
ron dignità: . % ' ** •; 

. — La sventura- ci 'ha -avvicinati / signore , ma 
non ci ha uniti; Peritili Warbeck si deciderà a 
depòrrea me dinanzi una maschera inutile, War- 
wick non tradirà le sue* confidénzB'/ * .• 

-=- Come! voi pur anche, cugino mìo! È adun- 
que sì ben servito Enrico, che a voi la verità è'ri- 
rtìasta celata, e lamienzogna soltanto si è fatta stra- 
da, alle vostre orécchie - ? ‘ * ■ . 

* *•— ' 1 ìrifei cugini- Eduàrdo e. Riccardo furono as- 
sassinati, signore,' assassinati in questa torre lu- 
gubre , e commettete *un sacrilegio osando pren- 
derò , in questo luògo istesso, un nomej un titolo 
cui non avete, dritto veruno. 

— 4— Sciagurato principe! riprése Riccardo, guar- 
datemi bene hr volto è... v - « •’ 

— So che' il caso vi' ha dato una somiglianza 
della quale vi siete abilmente servito.... •' 
i— Ma s’ io vi raccontassi^ la vòstra propria sto- 
ria !.. . * 

— La ripa storia, interruppe Warwick con. un 
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'languide», sorriso , è molto brève ! Ho treni’ anni , 
ed è* questo, il Sedicesime eh’ io .passò nella pri- 
gionia. - ■ . 

.. — .E la' tua prima età', Eduardo* quei tempo 
trascorso -a Weslminster.. : Ascolta ,• amico, naia 
paròla, una parola soltanto e mi riconoscerai. I l’ 1 5 
•febbraio 14-79 i banditori di Loodra ahnunziavano 
per le strade, la' tragica morte del duca di Chia- 
renza', fratello del re.... ' " ' J - * 

-T~ Mio* padre, rispettate la sua memoria, si- 
gnore-, vi' proibisco...,' • ■' *\ - 

— 1 Tju ti baloccavi nel giardino privata del pa- 
lazzo -con altri, fanciulli, quando la fatale riavella 
colpì il tuo orecchio ; cadesti allora nelle braccia 
di . quel tra i fanciulli che più amavi , e siccome era 
-costui .figlio d-un vii cortigiano e- già cortigiano 
egli stesso, ti respinsi, pmhè tuo padre (fra mor- 
to condannalo dal re.... Tei rammenti , -Eduardo? 

— Si , rispose il conte, divenuto pensieroso e 
sentendo il suo cueré gonfiarsi. •. 

— Allora , -tuo cugino Riceardó«d’ York si av- 
vicinò al giovine Salisbury che t’ avea respinto, lo 
scacciò vergognosamente, ti abbracciò, e- da quel 
giórno non cessò d’ amarti e farti rimare dal re..:. 
* —Riccardo! Riccardo! sciamò "Warwick get- 
tandosi nelle braccia di suo cugino, sei diinqyetu! 
perdonami la mia ingratitudine ed i miei dùbbi*. .. . 
SI, ti riconosco-, perchè tu solo potevi serbare 
questa memoria di nòstra’ infanzia...' Omio signo- 
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re , mi<TreV rieeyi' da njeì\ omaggio à te-dovuto... 
Ma, òh Dio! perché non sei davvero Warbeck , 
impostore ed audace.! i tuoi' giórni non sarebbero 
sì crudelmente minacciati ! . .. VVafbeck avrebbe Ri- 
tenuto la gFaziay Riccardo IV- sarà, assassinato. 

— Dio disporrà di me , o fratello, secondo la 
sua volontà , saprò subire il mio destino!... Ascol- 
ta... vieni qui , in quest’angolo, e parliam som- 
messi , perchè i traditori che ne- invigilane stan 
forse origliando ‘alle pareti 'che ci chiudono. Vedi 
tu questa camera? Sai. quali pspiti vi albergarono 
sedici anni or sona? - ' * 

v — No.,'..- \ *’ 

' —‘In. questa stanca istessa gli assassini de’ fi- 
gli di Eduardo penetrarono nella notte de'Mòago- 
stq, affine dì servire la barbara ambizione di Gloce- 
ster nostro ziò. Vedi tti quel letto*? Vi dormivano 
.entrambi../. Vedi quella porta? di. là entrarono 
. Forest e Dighton:. . . Vedi questo pavimentò? con- 
tinuò il principe traendo; per mane Warwick ed 
additandogli alcuni quadrelli dell’ intavolato... 

* -*-• Ebbene? 

* •; —i Quest’intavolato si. alzò, riprese Riccardo 
parlando all’ orecchio del .cugino, éd i miei libera- 
tóri via mi portarono fra le loro braccia, da una 
botola che potrebbe aprirsi ancpra per noi, se ab- 
bandonati non fossimo dal mondo intiero. - 

— Oh dio ! abbandonati totalmente , o Sire , al- 
meno. io! . , ,•.•*'*• • 

» • * 
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— Eppurè ini resta ancora un amico che non 
arretrerebbe , ne $on sicuro , in faccia a verun pe- 
ricolo, se pòssibii gli fosse di* trovare il mezzo di 
salvarci. ' • • 

— L'amico di cui' parlate non àvrà potuto sot- 
trarsi alla còllera del nostro persecutore. Sire , 

. non serbate veruna speranza , la morte è con noi 
entrata in questa prigione. • 

— Ah! se„ Caterina .sapesse -che siamo qui, in 
questa caméra .. . ’• « , 

— Caterina ! parlavate dunque vi’ una .donna ? 
è uria donna queHa in cui fidate?*. ... *' * 

È un angelo, fratel-mio, un angelo! dessa 
fu compagna della mia infanzia a TOurnay’; Se non 
èra l’ amore scambievole che ne- un iva non sarei 
uscito dalla- beata oscurità in. cui senza ahibizioqe, 
.ma' senza dignità io' vivéà. Caterina venuta a co- 
gnizione de’ miei nàtali s’ è sagrificata- alla- uria glo- 
ria; mi ha posto le armi in mano éd è sp’arita'al- 
.lorquando. mi ha ‘creduto. trionfante . . . per kmgo 
tempo bo .portato il bruno' per lei; ma la nòbile* 
donzella, fedele all’ infortunio , m’ è apparsa- quan- 
d’io eTa vinto e prigioniero. .-. l’ho riveduta nelle 
strade di Londra quando T avverso destino, delle 
armi mi costringeva adtomaVe' il trionfo del vinci- 
tore..,. essa mi si ‘presentala ad ogni svolta* del 
corteggio ,• ed il Suo sguardo mi diceva d’ esser 
forte contro l’ avversità, e d’aver fiducia nel suo 
zelo, nel sub amore Sebbene! fratello, s’io potessi 
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far sapere a quel rangelo che. siarh qui, in questa 
camera , d’onde fui per miracolo, sai vaio, d’uopo 
è.che il ripeta-, .questa botola si solleverebbe un’ al- 
tra -volta , e sfuggiremmo alle torture che l’ odio 
del nostro nemico' ci destina. • • - ? * 

’ — t Questa speranza è. legittima in voi , Sire , 
che, da lungo tempo lutiate contro l’ avversità 
con emergenti talvolta propi?! ; quanto a me- non 
ho cheaina sola forza,. quella della rassegnazione, 
c solo ‘una catastrofe mi appetto... .quella che è 
recala dalla bipenne. De’ due figli.d’ Edoardo ,4vno 
fu sagriikato, ed era il- maggiore.; io pur anche 
sou maggior, di. -voi^ .S-ire, e volentieri abbando- * 
ner'ei, per salvarvi , Mesta al manigoldo. 

Da quel momento*, i due principi vissero, ne’ le- 
gami d’una tenera fratellanza ^ teneansi continua- 
mente per la mano ,' ricordavano le loro più dolci 
rimembranze di fanciullezza, scambiavano .tutti i 
loror pensieri , • è rafforzandosi nel nobile disegno 
di resistere alle insidiose, offerte degli emissari del 
Lancastro' pensavano di mezzi di-far consapevole 
Caterina della debole speranza che ‘avevan coip 
cepita. , - * - \ » . .. '* . 

Ma. dev'era Caterina?:óve trovarla? Come darle 
un avviso! Due giorni* in .tal modo trascorsero ; e" 
durante il , corso di que’ due giorni, i prigionieri 
notavano con indifferenza dapprioia, con gioia po- 
scia, che il cameriere Tòmmàso Brock avea ceduto 
il.5uo posto ad un uomo che non aveva al par di 
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lui quella feccia ignobile e feroce, quasi essenza 
quasi indispensabile ad. un carceriere. 

Pandolfo , di felli , aveva trattalo i principi con. 
dolcezza e Fispettosamente, quando loro avea indi- 
rizzato là -parola. , . 

Nella seconda notte che segni lo" stabilimento 
di Pandolfo alla' Torre v era sembrato ai principi 
di sentine un rumore sordo sottO'di pssi; avevano 
teso T orecchio a quel rumore, e il loro udito 
suefaUo-al silenzio delle prigioni , avea'c recluto, ri- 
conoscere il lavoro lento é coperto ,i>va d’ nna lima 
che • mordesse su del legno , orq d’ uno scalpello 
che scalzasse de’ mattoni. *• 

L’ indomani ,• di buonissim’ora , il governatore 
entrò nella stanza, de’ principi cd annunziò a quelli v 
la visita del lord-duca Kentuky. À tal nuova Itic- 
cardo e Warwick si strìnsero l’uno all’altro, e 
presentirono la tofo sentenza di morte, Randèlfo • 
die stava dietro al governatore , si al2ò-sulla pun- 
ta de’ piedi e fece di sopra alla spalla di .Giacomo 
Wihtford un gesto espressivo, accompagnato da un 
sorriso e 'da una contorsione, Ipsorriso e la -con- 
torsióne spiegavano perfettamente la .situazione 
morale del prudente ed astuto Pifedolfo,' diviso in 
due fra il. desiderio d’ incoraggiare i principi, ed 
il timore d’ essere sorpreso dal suo capo , in quel- 
T atto d’ incoraggiamento.che P avrebbe fatto appic- 
care là per là, e senza processo. • 

Uiccardo noU) quella pantomima , «^assuefatto 
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allei perfidie de’ suoi custodi, stiè ih guardia e non 
vi diè risposta veruna. > 

Pochi momenti dopo fin 'gran i*imof,e di' arma- 
ture risuonò ne’ corridoi, la porta de’ principi s’a- 
prì, ed entrarono mqlti gentiluomini accompagnati 
da giudici imtoga rossa e da due notati regi. Lord 
Clifford* si avanzò alla, testa di quel corteggio. U n 
drappèlle di soldati' si- schierò nel fóndo. Pandol- 
fó“, armato dum^enorme mazzo di chiavi, ebbe l’ar- 
te di collocarsi , passando con bella maniera fra 
gli astanti, in un angolo d* ónde potea veder di fac-r 
era Riccardo e larghi conlatesta, certi segni, sui 
* .quali* molto contava. • * > ' - . 

— Perkin.'Warheck, disse Clifford, il regno 
'fieli’ augusto Enrico VII gode • d’ una prosperità 
, che ì vostri misfatti non-potranrlo mai jjiù turba- 
le la 'fazione d’ York è annientata ;• il ré ha rice- 
• voto l’ umile- supplica de’ partigiani trascinati dalla, 
perversa' vostra audacia alla ribellione. Il popolo 
inglese vuole ormai vivere sotto 'il fortunato scet- 
tro del Caloroso .é legittimo 'suo sovrano ; voi non 
siete più. un pericolo nè pel trono n$ pel sangue di. 
Lancàstro; e siccome Enrico , mio signore-, vuol 
mostrarsi clemente, mi ha ordinato. di- recarmi a 
voi per dirvi che otterrete' grazia , e posti sarete 
in libertà, purché vi assoggettiate al sok) atto che 
la saggezza del vostro vincitore fermamerité ri- 
_ chiède* . » -, 

— Parlate, di?se seccamente il principe, evita- 
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te le digressioni e la verbosità d’ una superflua elo- 
quenza ; dite a testa alta , ciò che da me esige il 
vostro 'padrone. , * . 

Qui, Pandolfo, con gli oòchi fisi- ài Riccardo j 
sforzossi di fargli de’ muti* scongiuri ; acciò que- 
sti non irritasse in verun modo Clifford; ma Ric- 
cardo profferì la sua risposta tutta- in. un fiato, con 
un disdegno senza pari, e Pandbffo ci perdè.iUem-. 
po e la ‘fatica. ' •*. * - 

. — Voi verrete condotto, or ora nella . gran sala 
di Westmi^ster , riprese Clifford ; . sarete ivi inca- 
tenato alla gogna de’ malfattori , e leggerete', per- 
tre vojte , la confessione che il notaro regip.legge- 
rà adesso a voi. • - •* * . • 

I] notaro indicato lesse tosto quella confessione 
la quale era la ritrattatone di tuRi i proclami' . di- 
Riccardo IV, Una formale mentita all’origine rèa- 
le che fabbricata erasi Perkin/Warbeck, ed una 
dichiarazione de’ bassi natali dell’ avventuriere di 
Tournay. * ‘ • * * - v 

Durante questa lettura, Pandolfo tentava a fu- 
ria di gesti calmare la pollerà-che imporporava le 
guance, del principe'; il poveruomo si affaticava 
come un* indemoniato a fargli-’cQmprerrdere che era 
di prima necessità acconsentire. !a ' quelle giunte- 
rie, e tante 'cose dicea con lànYe- contorsioni che 
Riccardo avea gran voglia di ridernd. Quando il 
notare ebbe terminato, Clifford-imprese a dire: 
— Fatte queste dichiarazioni, il re vi scaccerà 
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da’ suoi stati, e questo sarà tutto il vostro castigo; 
se poi persistete nelle vostre imposturò, se la cle- 
menza del re* non vi commove, subirele^da 'stase-* 
x ra il supplizio che viene inflitto ai ladróni, sarete 
appiccato a Tyburn. • * • - ■« 

r- Andate a dire al vostro padrone, rispose il 
principe nobilmente, eie s’ égli mi farà subire il 
supplizio de’ ladroni, subirà «gli ? nell’ eternità, il 
supplizio de’ traditori. Io son prigioniero di guer- 
. ra, poiché ho avute coltro di me la slealtà del vile 
Orlifford e la sorte dell’ acmi ;mii son arreso perca- 
pitoìazionè, e don perirò che per iui .delitto. Pre- 
tèndete* eh’ io oscuri' la mia memoria con delle, com- 
piacenti menzogne !,. Andate , -ritirate vi ^ vi è dato 
vibrare in me il ferro dell’ assassinò , 'non -vi sarà 
. mai* permesso di disonorarmi.' \ • *. 

Bene, Sire, benissimo, sciamò Warwick ba- 
ciando le mani di Riccardo, questo'.è parlar da re 
veramènte* • ' * % * . . • 

, ' — Quanto a voi, conte, riprese Clifford -vol- 
gendosi all’altro prigioniero, riceverete dal je, in 
cambio della vostra prigionia, un* decoroso «tato ,* 
se acconsentite a fare , in pubblico, la dichiarazio- 
ne, che d’altronde non ò un segreto per alcuno, la 
dichiarazione della vostra bastardigia.- * * 

- — 1 Insolente! interruppe il conte in furore, *e 
con un maiYovescio, 'gettò a terra^ il berretto a 
Clifford che ardiva di parlargli col capo coperto: 
di’-a colui che ti mànica eh’ io così lo tratto nella - 
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« r* 

tua persona, perchè fa del valletto la medésima' * 
stima del padrone; • * . / 

Clifford raccattò lentamente il berretto; il slip • 
volto impassibile non fé’ mossa veruna; si ripeso 
il berretto m testacee disse a quei che lo circon- 
davano: . \ * : - ‘ • 

— Signori, jdibiam finito, il posto appartiene al 
carnefice.. ' , ' ‘ **'.*, . •. . .. 

In quel momento,, Pandolfo fisò stt.i principi 
uno sguardo tanto espressivo che Kiccardo ne fu 
turbato. Nel mentre il- corteggio usciva dalla ca- 
mera, il carceriere si avvicinò a Riccardo e gli su- 
surrò rapidamente all’ orecchio questa parola ma^ 
gica.:i Caterina!- il principe -si. riscosse, e Pandolfo 
grido ad altà voce: . ... *. ^ ; - 

Milord, milord.' . .**- 

11 duca Kentukyrche era già nclcorridok), ri- 
tormò-indretro e domandò:* ' . . • - 

-• — Chè-si' vuole .da me? . * . * 

— Il prigioniero chiede di parlare, rispose PàiT- 
dollo frugando nel suo mazzo di chiavi. ' 

— 'Spiegatevi -presto, disse Clifford^ i , • 
— Vbgliaxiàe ore di tempo per riflettere, signo- 
re, rispose Riccardo facendosi rosso, prima di due 
ore non avrete la mia -risposta, . v . • , 

— Vi accordò un’ora, e vado ad aspettare dal 
governatore: -questa dilazione sarà l’ultima. - 
• Pochimomenti dopo la partenza di GJifford, men- 
tre Warwick interrogava Riccardo sull’improvvi- 
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•su sua risoluzione di' riflettere alle propositi di 
Enrico, la porta de’ prigionieri -s’aprì senza rumo- 
• re e Pandolfo s’jntrodusse nella stan?a.* * 

— E come, signori miei, disse, questi 'sottovo- 
ce ma cotr prestezza, voi-dunqué avete tutti e due 
il diavolo in corpo! Parliamo il meri che si può e 
senfca etichetta, per abbreviare.;. Non aveté dun- 
. que capito le mie smorfie,- le mie occhiate? 

— Vi Jio veduto far de’ cenni, senza potere indo- 
vinarci. rispose Riccardo; il nome» che avete pro- 
nunziatami' ha turbato oltremodo... Che significa? 
dite!-'- . . . ' /r, *• ' . 

'• — Ciò significa, monsignoreyche a rischio ogni 
•momento d’aver la pancia fórata.mi sond imposses- 
sato dei posto di vostro carceriere; ciò significa 
ch’io sono l’antico scudiere 3eX barone di Concres- 
sault, vostro Edenico, e il servitore di lady Caterina 
Concressault, vostro genio tutelare. Ciò significa 
che siamo a Londra, con una mezza dozzina d’.Yor- 
chisti decisi a tentar ogni mezzo per Salvarvi , e 
che vi salveremo -se voi stesso non- l’impedite. Or 
sappiate, monsignore, che in grazia delle mie fun- 
zioni, sono informato della gran macchinazióne che 
qui si trama. Fra un’ora vi condurràfino alle- for- 
che se non acconsentite p guadagnar tempo , ar- 
rendendovi alla giunteria che da voi si -prétende. 
Non crediate per questo, che la vostra dichiarazio- 
ne, vi debba salvar la vita; no, perchè. ricondotto 
in questa prigione, vi dovete essere assassinato di 
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notte, nè solo voi ma vostro cugino pur anche, il 
contesi Warwick; sì, assassinati come avvenne al 
vostro infelice, fratello , sedici anni or sono-. Color 
ro cui è commessala vostra morte debbono venire 
da lina scala segreta olie^ servì alla vostra fuga , 
quando la nobile Kètty vi .portò i'm fra le sue brac- 
cia'; è fissato che. vi cólpirahno nelle tenebre j e la 
vostra morte sarà annunziata l’ indomani, come an- 
nunziate furono quelle di tante illustri vittime in 
tutte repoche dejla bella* storia di questo paese. 

— : Perchè dunque consigliarmi una bassezza in- 
fruttuosa.? domandò Riccardo. - , 

— Perchè? perchè sono 'statò io che ho'desi- ' 
gnato i vostri assassini- al governatore; eran costo- 
ro gente difficile a -trovarsi-. . . mj'sono incaricato io 
della bisogna, il barone di €oncressaul>, lordMel- 
viljì if procuratore- Flammqck, il fabbro Giuseppe, 
persone tutte di cui vi è ben no£o il nome non che 
l’attaccamento, sOn. pronti à sacrificarsi per voi. 
Per cura mia, Giuseppe e Flammock han fatto 
traffico della vostra viia ; si scino spacciati" al go- 
vernatore per ùlfami furfanti, ed hanno voluto una 
somma enorme. Hanno dessi già passato lina notte 
intiera ad accomodare la scala e la botola per cui 
si entra in questa camera. Tutto sarà pronto per la 
prossima notte. • . t ' - . 

Verran dessimo invece di colpirvi vi porteran 
via! ricompenserete taTitp zelo, tanti sforzi e- co- 
raggio sì grande con una ostinazione impolitica ed 
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iimmana? Impolitica .pèrche* estinta in voi la casa 
d’Yor-k quella di Lancastr© regnerà senza dispute; 
inumana,. dappoiché noi tutti abbiam* giurato, la 
bella Catefina e il'prode suo sposo', lord Melvil, e 
Giuseppe e F-lammock, di lasciarci bruciare, atta- 
nagliare., tagliare in pèfezi, se ricusate la nostra as- 
sistenza... Zitto! odo'rumóre ,* parto..;: Avete la 
parola delPenimma*. . Dio yegli su*di.voi, miei ea- 
ri- principi no fuggo via.. . . Per carità , mi racco- 
mando... questo è il più bel piano ch’io abbia fatto 
in tempo-di vita mia; noi fate fallire improvidamen- 
te , een/ji bisogno. * 

Pandorfo si* ritirò' ricusando, di discutere ; ma 
la sua arringa avea prodotto tate effetto-die, in ca- 
po ad un’ora, Ripcardo d’York usciva dalla Torre 
e atidava a fare ammenda onorevole nella gran. sala 
di'Westminster, ’ 

Eduardo 'Plantageneto solo, aveva ricusatfr;con 
un saldissimo coraggiosi reqar'onta alle viscere 
della 'figlia del gran WarwiGk.- Riccardo lodato a- 
veva 'tal risoluzione dicendogli: '* ; 

— Dappoiché per salvarci fa d’.uopola miatfmi- 
Jiazione, cèdo volentieri, ma cara , o 'fratello;, co- 
sterà un giorno quest’ umiliazione al .Lancastr©. 

' v - *♦ • * 

* -r • • 

La gran sala di Westminster era un immènso 
cortile circondato da galleria coperte , e molto so- 
migliante -a que’chiosty , ohe, ancora si vedono 
nelle antiche badie. Ivi si faceano ^esposizioni dei 
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rei di stato, ivi davano i sovrani. pfopojarr feste, c 
mostravansi ai sudditi ne’ giorni di solennità' o di 
pubblica esultanza. Allora i’ ingresso nella sala -di 
Westminster era libero- per tutjù ; il popolo afflui- 
va, i venditori, ambulanti vi metteano in mostra le 
loro merci , il baccano esser non poteva maggiore 
dappoiché ivi tutte le classi e tutti i méstieri avea- 
no rappresentanti. - 

• Riccardo ascese con isforzo e lentamente i gra- 
dini del palco inalzato' in mezzo al cortile. -Nudi 
aveva i piedffe le spalfesceperte, malgrado il rigor 
della stagione ; sulla; testa portava una corona di 
carta. Quando Clifford, prima di lasciar la Tofre, 
aveva comandato effe in' tal -modo dovesse presen- 
tarsi Riccardo alla gogna., il principe disse con ge- 
nerosa indignazione : • 

— Allorquando il duca Riccardo .d'York, mio 
avo , fu ferito alla battaglia di Wakefield, Marghe- 
rita d’ A ligio, sua nemica , aspettò per vendicar- 
sene che -renduto egli avesse l’ ultimo respira-; la 
testaceli’ avo mio* fu piantata sulìe mura d’Yoirk 
e Coronata di un diadema simile a quello con enr 
urriiliar volete la mia fronte. Margherita non ol- 
traggiò che un cadavere. . . v Fate dunque il do- 
ver vostro, o signore , e giacché vuoisi in hie pro- 
seguire le sanguinose ironie-, delia casa di Lanca- 
stro, assassinatemi dapprima, vostro sarà- poscia 
R mio corpo. . - - \ 

E siccome Clifford faCea nuove insistenze , il 
principe soggiunse: 
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— Voglio camminar libero e coperto degli abiti 
che, ora indosso. 

V.”. Clifford aveva "ceduto , perchè la confessione 
pubblica* del pretendente era di troppo alta impor- 
tanza per non stare a perder più tempo a sofisti- 
care su alcune questioni di forma.* 

Riccardo avea con rassegnazione e^ coraggio 
sopportato la vergogna di cui era stato- abbeverato 
/durante il -suo tragitto dalla . Torre alla sala di 
,Westminster.. Lungo tutta la strada persone ap- 
postate lò, avevano colmato di sarcasmi' e d’insulti, 
di urlate e di minacce; rfia nel giungere a West- 
minster, la vista di quel palagio, ove passato aveva 
, la sua pròna infanzia, Mece fremere e it coraggio 
gji venne meno. -Era la gran sala accalcata di po- 
polo 1 , un ronzio simile al sordo muggito de’ flutti 
marini riempieva < quel recinto, angusto per tanta 
•folla; ì venditori chiamavamo, con grandi grida, 
i loro avventori ; i monelli si addavano a giuochi 
rumorosi ; le donne cicalavano a coty , e ciascuno 
aspettava il fàmoso Warbeck, onde godere di uno 
• spettacolo choLondra tutta avrebbe voltilo vedere. 

Ih molla vicinanza della gogna un^ brigata, di 
boemi avea saputo farsi posto, in grazia de’diver- 
timenti da essi offerti agli sfaccendati. Si facea 
cerchio attorno a quei saltimbanchi. che eccitavano 
frenetici applausi , l’ uno per la sua destrezza a 
scoccar l’arco contro un'asse appoggiata al pal- 
chetto del palo del, condannato, l’altro per la sua 
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? 

forza e per la.sua gigantesca statura; questi per 
le piacevolezze cliè diceva ai baccelloni che gli .do- 
mandavano la buona ventura quest’ altro, per le 
prodézze della sua '#spada vittoriosa nelle sfide. di 
scherma ch’ei proponeva a chiunque si presentava. 

il lettore avrà in costoro riconosciuto, lord Mcl- 
vil, Giuseppe, Flammock e Concressault; aggiun- 
giamo che- Caterina aveva abbandonato il luogo ove 
erasi fin allora celata onde assistere i suoi amici in 
quel giorno memorando. Una maschera di seta ne- 
ra le nascondeva il volto ; vestita era. in una biz- 
zarra foggia composta di vesti orientali, alemanne 
e spagnuqle; il corpetto era del Tirolg, la tunica 
•barbaresca e la mantiglia andalusa. Caterina ave- 
va avuto la cura, di tingersi' il collo, le -belle brac- 
cia e le mani con- zafferano sterra d’ocra., il che 
le dava tutta L’ impronta di quelle podere donne 
delle tribù vagabonde che' hanno 11 mondo 1 intiero 
per patria, e -che da tutti i pòpoli sonricusate^ 
Quando Riccardo d’York comparì,' silicee un 
gran silenzio; poscia alcune voci, pagate a tale og- 
getto, alzarono quelle ’grida medesime d’ odio, di 
collerajedi disprezzo clic oltraggiato aveano il prin- 
cipe per tutta la strada. Pure,, la pietà pubblica 
fe’ giustizia di quelle indecenti vociferazioni , e la 
calma Successe al baccano , in modo che si' sareb- 
be potuto sentire alitare una. mosca; allora il prin- 
cipe fu scortato insirio al palo della berlina, e uno 
de’ valletti del bòia gli disse': 

1 7 
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rr Perkin Warbeck , eccovi innanzi ai. sudditi 
de] nostro dilettissimo sire re'Enrico VII, sco- 
vritevi la testa e -salutate il popolo della fedelissi- 
ma città, di Londra. . * . - 

Riccardo ricusò, di scoprirsi da testa. 

. s Clifford temeva di già che il -paziente non gri- 
dasse : « Io non sono Perkin Warbeck, Sono liic- * 
cardo d'York vostro sovrano. » Allora fece un ge- 
sto, ei suoi fedeli, sparsi tra la folla ,- alzarono 
spaventosi gridi-:* . * * _ 

— Ei nop vuol salutare il popolo , -ci non vuol 
■salutare il re ;• a morte l’ impostore , a morte L’ av- 
venturiere ,* il traditore !*' 

% Queste grida ebberp pieno effetto; in un momen- 
to’ il furore degli .assistenti 1 si scalenò'contro il prin- 
cipe , e da ogni parte furono a lui scagliate le più 
violente invettive. Tutte ad -un tratto' un immenso- 
scoppio di rìso successe a- quel tumulte ed una ge- 
* Tieraiè battuta. •demani; l’alto berretto di-Riccar- . 
do era stato còlto ed inchiodato al paYo della ber- 
lina, af|a distanza di-due piedi dalla.testa di lui, da 
una freccia che avea fenduto l’aria come per prò-* 
digio.. ■ • 

. -Lord Melvik fedendo il pericolo che .minacciava 
il principe , e prevedendo d’altronde esser quegli 
in procinto *di prendere una risoluzione funesta ai 
divisamenti de’ suoi ultimi amici', aveva scoccata la 
balestra; e imbroccato quel berretto con polsQ*fer- 
nio ed occhio sicuro. - „ - 
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Il boemo sarebbe stato portato in triopfo.se rat- 
teso spettacolo tittte le menti cattivato non avesse; 
la folla si contentò- di applaudire e gettare molte 
monete nel piattello di Caterina.. Ah! se sollevato 
alcuno avesse la maschera 'della povera Caterina, 
méntre, con passo che sforzavasi di render fer- 
mo, percorreva, accattando, il cerchio de-’besci; se 
quella maschera fosse caduta , scòrte si sarebbero 
su quel bel viso tutte le sofferenze d’ uh cuore.più 
torturato del cuore di quej principe consacrato al- 
la sventura, e 'bruciante di vergogna. • 

Clifford pago dell’ incidente che avea sì ben 
troncato, a suo prò, una diffidi qurstione, diè al 
lioia il manoscritto che Perfcin Warbeck leggere 
dovea.il boia pose quel foglio sotto gli occhi del pa- 
ziente il quale , turbato ancora* dall’affronto poco 
prima subito -, rlspinse lo scritto , e volsé gli occhi 
altrove. Una nuova lutta ricominciò fra Clifford 
ed il principe che mostravasi determinato a non vo- 
ler leggere^ il borbogliamento della folla nuova- 
mente muggiva allorché Caterina comparve all’ im- 
provviso suhpalco della gogna agitando il suo piat- 
tello.* La nobile donna aveva' indovinato che Ric- 
cardo avrebbe ricusato di assoggettarsi all’ infamia 
che gli si voleva* proporre; -indovinato avea che , 
per quel rifiuto., ei sarebbe stato condotto daWest- 
minster a Tyburn; chè d' allora in poi , ogni ten- 
tativoonde salvarlo riuscito sarebbe infruttuoso... 
Non ascoltando che il Suo coraggio, non obbedcn- 
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do che. a -quel devoto attaccamento di cui le donne 
soltanto hanno in grado supremo l’iniziativa e Tir 
stinto, 'essa avea salito precipitosamente i gradini 
del palco j poscia scostando Clifford onde avvici- 
narsi .al principe , andò a porsi innanzi a quello , 
piegò un ginocchio , -e gli stese ^piattello in atto 
di chiedergli T elemòsina. . . 

La folla ajzè grida di applauso, battè. le mani 
' freneticamènte ; quel tratto d’audacia" di Caterina 
avea fatto colpo nella ignara ciurmaglia ed era 
sembrato un’ impagabile buffoneria. La fanciulla 
ottenne lo scopo che s’èra prefisso*; il riso tornò 
su tutte le labbra /e la boematece obbliar la glo^ 
ria del suo confratello il balestriere.. ' . 

L’istessa faceia volpigna di Cljfford si atteggiò 
al riso.; veder Riccardo schernito da Hna sgualdri- 
na era suprema gioia per lui. * ‘ 

. Il principe intanto guardava con istupore quel- 
la dopna che si era inginocchiata a lui d’mnanzi ; 
un* vago presentimento s’impadronì del suo cuore, 
e macchinalmente , portò la mano al giustacore in 
atta di cercare la sua. bórsa. "Allora Caterina si ri- 
. alzò, e cogliendo un momento in cui Clifford si 
voltava a parlare ad uno del suo seguito , si driz- 
zò in punta di piedi, poscia, solìévando la masche- 
ra, fece" a^Riccardo.un sorriso; in cui pari alla pre- 
ghièra era il dolore. 

La borsa scappò a Riccardo di- mano e cadde nel 
piattello della zingara, che leggiera come l’àugei- 
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la decespugli , scese dal palco e si confuse nella 
folla. . . * 

Dopo un breve ihomento-di riflessione, Riccar- 
do prese dalle mani del boia il foglio fatale ; po- 
scia r dopo averlo scorso con gli occhi , lo lesse a 
voce alta e sicura.- 

Quando ebbe terminato, Riccardo ‘cercò la bri- 
gata degli'zingari nel popolo silenzioso e commos- 
so di quanto avea udito; ma gli zingari erano scom- 
parsi', e fatto aveano benissimo 1 , perchè Clifford, 
curioso di conoscere e di vedere , a viso scoperto, 
quella donna il cui intervento eraglr stato si favor 
revole , ordinato aveva che se ne facesse ricerca e 
condotta fosse al suo cospetto. • *• 

Dopo aver fatto , coll’intervallo d’ un’ora dàl- 
l’ una all’ altra , le tre letture richieste , Riccardo 
d’York fu -ricondotto alla Torre ov’egli cadde , 
suffuso in lagrime, fra le braccia del conte di War- 

wick. * r 

» 

. ' . CAPITOLO XLV ’ • 

. IL’ evasione. 

. * j • *# • ‘ . 

H giorno medesimo della confessione di-YVar-. 
beck , i boemi erano riuniti nella stanza terrena 
della casuccia. di cui fatta abbiamo la descrizione: 
La più viva-ànsietà er-tf dipinta su’ lineamenti di 
que’ nobili amici, dell’ infortunio. Dopò avere esau- 
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rito il soggetto- della loro solita conversazione, si 
guardavano in faccia gli uni cogli altri , tendendo 
l’ orecchio al menomo- rumore della strada. Cate* 
k rina aveVa la .fronte tra le mani } e di tratto in trat- 
to alzava gli occhi sul barone- di Concressault per 
ringraziarlo del le tenere esortazioni che quegli le 
indirigeva affine di rianimare il suo coraggio ; il 
bollente Flaimnock non .poteva star fermo; sospi- 
rava fremendo, dava pugni sulla tavola, si alzava 
passeggiando in'§u ed in giù per .la stanza, poscia 
sFrimettcva a se.dere e borbottava energiche escla- 
mazioni di rabbia; lord Melvil era. muto, pensie- 
roso, contristato; Giuseppe faceva scricchiolare le 
possenti sue dita e si percuoteya la fronte alla gui- 
sa de’ colossi tratti a disperazione; quanto a Cqn- 
cressault, si strappava, con una crudel distrazione, 
i peli della barba , e non sapeva capire come per- 
sone di cuore quali essi erano potessòfo abbando- 
narsi in quel modo allo scoraggiamento. 

Uno strepito di passi si fece udire al di sopra 
de’ boemi i cui volti si rasserenarono. 

— Eccolo, gridò Flammock, nel mentre che 
Caterina si alzava da sedere-, con gli òcchi sfavil- 
lanti e imporporate le guance. . . eccolo! in fede 
mia , era ormai tempo ! 

— Sì: r eccomi qua-, rispose Pandolfo dall’ alto 
della scala-, mi son fatto dunque aspettare molto , 
padroni miei?. . -, * 

Il carceriere/della Torre di Londra Scese giù 
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e andò dritto a Caterina che gU diè la mano a ba- 
ciare.- ‘ * 

—Cavaliere, ci avete fatti morire d’ impazienza. 

— Canchero! miledi, la morie non vi fa imbrut- 
tire, ribatte galantemente l' oneste *Pandolfo, per- . 
chè avete sulle guance, tutti i fiopi della prima- 
vera. . . 

— pregua alle baie! interruppe Concressatilt, 
noi ^ascoltiamo.- • - , 

' — Prima di’ tutto datemi un bicchierino d’ac- 
quavite'di ginepro;- fa un freddò indiavolate^ è un 
buio come in tasca , e la nebbia si può affettar col 
coltello:., ohimè non mi reggo sulle gambe!. 

• — Ma di ciò a noi che preme? disse Giuseppe, 
veniamo appositivo. * *. . . 

—Perdinci , caro il mio colosso, penso che per 
voi la fatica è una-bubbola , ma per mè "... è un 
altro-ppr di maniche.... Su via, veggo che 'stólte • 
privi di notizie; ve ne darò’ dumpie io delle belle, 
delle buone.... le migliori che abbiate mai avuto. 
Alla vostra salute ,* milord ; se il mio discorso è 
lungo, è segno che ho tempo di ciarlare, c-se ho 
-tejnpo di ciarlare, ciò vuol dire che i nostri affari 
vanno benone. 1 principi saranno salvi, ecco l’es- 
senziale ; ve ne impegnoda mia parola, ecco la gua- 
rentigia. Sono adunque spedito da Sua Eccellen- 
za il governatore, per dire. agli-assassini di Riccar- 
do d*York è del conte di Warwick che, ad un’ora 
dopo mezzanotte dovranno trovarsi* appiè della 
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scala segreta che conduce alla botola della stanza 
de’ principi. È stato deciso fra Sua Eccellenza il* 
duca di Kentuky e. Sua Grazia il governatore che 
le nobili vittime sarebbero finite a -colpi di, pugna- 
le. I grandi scellerati che han risoluto questo de- 
litto vogliono fjTr pubblicare domani,.. a suon di 
tromba, che Warbeck e Warwick si sono recipro- 
camente dati la morte. L’ invenzione è bella ed in- 
gegnosa, degna de' furfanti che L hanno immagi- 
nata. Cosicché, mastro Flammock, è voi Giusep- 
pe , procurerete d f aver- de’ buoni pughali sotto le 
vostre casacche, in caso cheli governatore voles- 
se vedervi prima di lanciarvi., scoine tigri , su gli 
agnelli ch’ei tien chiusimeli’ ovile. * 

— Ma, interruppe Concressault , parliamo delle 
misurò che "hai dovuto prendere pér assicurare la 
ritirata di Flammock e ’di Giuseppe , ed; una , la 
fuga 'de’ principi: . * - % * . • - 

— Un po’ di pazienza, poffaremmio! Ogn’ isto- 
ria ha un principio avanti d’avere una fine; voi a- 
vete deciso, noi abbiamo. fissato, in consiglio , che 
mastro Flattimock c il formidabile Giuseppe sa- 
rebbero incaricati di scannare- i principe, vale a 
dire di portarli via gabbiamo ciò deciso , .perchè 
mastro Flammock e il potente Giùseppe correvano 
minor pericolò di voi , milord, e di yorsignor baro- 
ne, d’essere. riconosciuti dagli officiali della Torre; 
è dunque naturale eh’ To faccia prima la lezione a 
mastro Flammock e al gigante Giuseppe . . . Pro- 
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segno, non m* 'interrompete più. Sul pomeriggio, 
il governatore, al quale sono molto, in grazia, m’ha 
fatto chiamare e m’tia detto : — Resta irrevocabil- 
mente fissato per questa notte; la scala è accomo- 
data, la botola si potrà aprire e chiudere benissimo? 
andrai dunque, mio brayo Barbarmi, ad'avvisare i 
tuoi furfanti ; gl' introdurrai tu, stesso. nella citta- 
della, e dòpo*che avranno fatto il colpo, me li con- 
durrai affinchè sia loro paga'tò il pattuito salario... 
ecco qua il denaro in questi due'sacchi — Va benis- 
simo, rispondo, i vostri ordini saranno puntualmen- 
te eseguiti, ma -sono imborazzato*per certi casi. — 
Vediamo .un po’, parla, mi dice costui— Perchè .la 
bisogna vada come deve andare , proseguo io , fa 
d’uopo che nissmw, neanche fra gl’impiegati subaR 
. terni della .Torre, possa* sospettare. la verità; ora’ , 
il portinaio è"un gu&urnione ciarliero che, vedendo 
entrare i. miei due gognofini, sciòglierà i} frenò alla 
sua immaginazione e potrà- aver qualche sentore 
dell’avventura. Monsignore, capite benissimo che 
non bisogna lasciare alcuna traccia di questo tra- 
gico avvenimento; la vostra propria riputazione- 
potrebbe soffrirne. — 'Hai ragione dà vendVd , Jia 
sciamato Wihtford; adesco rimedio io. v Il portinaio 
mi tormenta , da qualche giorno , per un congedo 
che mi chiede con istanza ; io gli accordo questo 
congedo, e invece di dormir stanotte nel letto tuo, 
andrai a dormire nella stanzi* del portinaio e ne e- 
serciterai le funzioni fino a domani. — A meràvi- 

* — s 
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glia, soggiungo io; preparate in tal modo le cose, 
tutto andrà bene, tuttavia...' — Qualche altra diffi- 
coltà * ha sciamato il babbuassó — .Sì, .monsignore; 
abbiamo un corpo di guardia sotto la volta , e que- 
sto corpo di guardia difende la .porta della Torre ; 
la sentinella vede ed Interroga chi va e chi 'viene; 
che diranno i nostri due' galantuomini a quella sen- 
tinella vigilante? — Diavolo! diavolo! tu travi. a 
tutto strane difficoltà ! non aveva pensato a tutto 
questo, ne parlerò 'al lord-duca. — Che mai dite , 
monsignore? Vostra Grazia, agendo così , -trascu- 
rerebbe la sua propria glòria. — Còme? -^Cer- 
tamente, è meglio, a parer mio, che prendiate da 
voi solo tutte le disposizioni necessarie , e quando 
colui cui sta . più a cuore il buon esito del colpo 
s’inquieterà 3i que^tèTninuzie, delle quali ora ò fra 
noi parola , quando rifletteii alle indiscrezioni pro- 
babili del portinaio, della. sentinella e del corpo di 
guardia, non vi chiamerete' contento e non andre- 
te superbo di potergli dire che,' per Cura vostra, il 
portinaio b stato allontanato, la sentinella rimossa, 
•e soppresso il corpo di guardia? — Davvero! -mio 
bravo Barbarini, tu hai immaginazione più d’-una 
scimia , io vado pazzo della tua saggezza ; sopprì- 
merò il posto di notte ; in fin de’ conti a che cosa 
serve quel posto? — A niente, avete- così bene 
ordinato il* governo della cittadella che si rende 
impossibile una sorpresa; d’altronde, .non abbiamo 
soldati quanti ne vogliamo nel quartiere del Sud? e 
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poi, non sarò*l^ io? — Siamo intesi, non dirò 
niente ed agirò. Va à trovare i tuoi due galantuo- 
mini, accòmodati- Con loro, io assumo la cura -del 
resto.- Due ore prima di mezzanotte mi consegne? 
rai le chiami , secondo il solito, e andrai a stabilirti 
nella stanza del portinaio ... Fa presto, e torna 
subito.. 

Dopo tal colloquio ho lasciato quella tartaruga 
impagliata, ed eccomi qui.-' - . 

maraviglioso 1 sciamò’ Giuseppe entusia- 
smato.' . * 

— Farò impagliar te quando morirai, soggiun- 
se : Cóncressault ; Satana- non è che. uri novizio a 
tuo confronto: . . 

— S’ io fossi re vi farei ducale pari* e cavaliere 
della Giarrettiera per soprammercato, disse Flam- 
mock, niuno può superarvi in abili là, mio carissi- . 
mo sir Pandolfo. • • 

— Riccardo IV saprà 'ricompensare il suo fede! 
servitore, riprese Caterina, e se' il coraggio trion- 
fa del delitto, segno è 'die protetto è dal cielo.. 

— Grazie, Viiiledi ; dopo di aver salvato il re aVrò 
una sola ambizione, quella di vivere nel pacificò a- 
silo che rn’lia promesso il mio nobile signoredi Con- 
cressault. Ma il tempo da potersi spendere in ciarle 
è di-già trascorso, piantiamo le nostre-ultime batte- ' 

- rie, conveniamo, -una volta per tutte, dei nostri fatti 
e geste. Alle dieci e qualche minuto sarò onnipos- 
sente nella stanza del portinaio.. A mezza notte e 
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mezzo, mastro Flammock e il mio colossale amico 
Giuseppe si presenteranno al'cahcello da me custo- 
ditoysotto il convenuto travestirfiertto ; all’ora istes- 
§a. sua grazia il barone di Concressaultesuo ono- 
re lord Melvil si porranno in sentinella 'sullo spia- 
nato della Torre a pochi passi di. distanza. dal can- 
cello grande. Flammock e Giuseppe rapiranno ar- 
ditamenté i principi che son avvertiti di cedere^con 
la .miglior grazia possibile a questa -dolce violenza; 
la notte sarà delle piti buie, la hebbia allontanerà 
gl’ importuni ; usciremo lentamente, dalla Torre , 
e , una volta sullo spianato, ce la diamo a gambe ; 
de’ cavalli ci aspettano a Black-Frìars , miledi è 
’ già'in sella, noe montiamo , e se il diavolo ci rag- 
giunge ci raggiungerà nelle montagne delkt Cor- 

nòvaglia;*. non voglio sentir nè ma né sì, nè 

— Su vià , vanne pe’ tuoi affari; ne prendi tu 
per sordi? disse Coneressault. . . A mezzanotte e 
mezzo , pQffaremmio ! e viva il re ! • 

Pantlolfo si ritirò colmato di carezze e di elogi. 
Caterina ^fuor di sè per la gioia, gli strinse ambo 
le inani c si .sforzò invano di celafe le lagrime che 
le tremavano negli occhii ' / 

• Sir Giaeomo.Wihtford avea, dal canto suo, po- 
sto il tempo a profitto. Il portinaio era stato , con 
sua glande soddisfazione , .congedato, ma a condi- 
. zinne che non’ si sarebbe partito prima della not- 
te, e-dal posto del cancello grande era stata ritira- 
ta la guardia jper misura straordinaria. 
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. v 

Alle dieci ore, Pandolfo che veduti avea i prin- 
cipi pef comunicare ad essi le disposizioni defini- 
tive de’ loro amici, erasì recato dal governatore e 
gli aveva consegnate , giusta la regola della- pri- 
gione, tutte le chiavi delle segrete affidate alla sua 
custodia. Pquattro carcerieri dei quattro quartieri 
della Torre compievano, ogni' notte, tal formalità, 
di maniera che il governatore era, fino alla matti- 
na seguente * il -depesitarip delle chiavi delle sue 
segrete. . • •. . 

Dopo- aver congedati i carcerieri del Sud'del- 
1' Est e dell’Ovest, sir Giacomo Wihtford. disse 
a Pandplfo : • . • J * ’•' * 

— Adesso va al tuo posto, mio prode, e fain 
modo che io ad” un’ ora e mezzo dopo la mezzano t- • 
te, al più tardi possa dormire in pace , essendo 
ornai tutto fissato ; *ho. un sonno di talpa... A pro- 
posito , non dimenticarti che domani do un gran 
pranzo.... faccio capitale de’ tuoi talenti, 

. — Vostra grazia sarà trattata come V illustre 
Annibaie, monsignore, non abbiate-pensrero, ave- 
va risposto Fa.nddlfo'con voce che svelava l’emo- 
zione del suo cuore. 

Il governatore si gettò a sedere, e cominciava 
ad' addormentarsi, malgrado le sue preoccupazioni, 
quando , un poco prima di mezzanotte , un uomo 
avvolto in un gran mantello bagnato dalla nebbia , 
entrò ad un tratta e lo svegliò di soprassalto. 

— E che? voi qui , signor duca,' sciamò Wiht- 
ford stropicciandosi gli occhi. 

/ . ' 
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— - Sì , son io , Tinite di svegliarvi e parliamo, 
rispose Clifford,, ho molta fretta. « * ' 

— Sono a vostri ordini, milord. 

— Mostratemi il vostro registro. •- 

— Eccolo. ’ ‘ 

• Leggete i nqmi dei prigionieri. - 

■ — Agostino' Patrick, lesse il governatore. 

— Va bene... l’affare di quell’ intrigante è re- 
golato, continuate fin ^h’io non vi fermi. 

— O’Walter, antico sindaco di Cork... if mar- 
chese di Norwick , iCcònté Edgardò.Fitz-YValter... 

— Basta , interruppe vivamente Clifford , io 
non sapeva che Fitz-Walter fosse, qui, lo credeva 
a Pontefract. 

— E difatti èra colà rinchiuso, 'e jsol da- questa 
mattina è stato trasferito alla Torre. 

* — E in qual quartiere si- trova? 

— Nella torre del Sud... occupa col suo ami- 
co, il marchese di Norwick*, la segreta n.° 6-, ove 
fu detenuto 'lord Stanley'. * \ 

— « Benissimo .. chiudete quel registro , ne so 
quanto basta. Adesso, signore, sedetevi ed udite- 
mi attentamente; ciò che debbo dirvi è della più 
alta importanza;' 

— Monsignore, potete parlare. - .■ 

— Tutte le misure che fissato abbiamo insieme 
stamane., sono state prese , non è vero? 

— E prese tanto bene che fra meno d’ un’ ora , 
il rosaio d’York avrà perduto le sue due ultime 
bocce. 
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-=-* I* sicari saran quanto -prima al loro .posto. 

— .Se pur di già non vi sono. 

— Feriranno? ; 

— Col pugnale. ■ 

» — Son dessi -tali da non tremare?. 

. — Ognun -di loro ucciderebbe' dieci uomini in 
dieci minuti;. Vostra Grazia .vuoi vederli? 

• — No... sapete che io non enti;o per niente in 
quest’affare. “ . • • 

— Lo so, e soprattutto non -lo dimenticherò 
giammai; ■ * _ . 

• — Ne sono intimamente convinto, riprese Clif-- 
forti con un sorriso-furbo e feroce; poscia riprese: 

— Signor governatore , dovete subito. recarvi* 
alla segreta n.° 6, della torre del Sud ; ne farete/ 
uscire il conte Walter , ed il marchese di Nor- 
wich, li condurrete nella camera ove son rinchiusi 
Warwick e Warbeck... 

— Ah! capisco, interruppe Wihtford -con un 
feroce sorriso..-, in vece di' due saranno quattro. 

— Voi non capite assolutamente nulla; ascol- 
tatemi: lascerete- Walter b Norwick nella stanza 
di Warbeck e -Warwick, e condurrete questi due 
prigionieri nella segreta di Norwick e* Walter. Mi 
sono 'Spiegato bene abbastanza? 

— Certamente , mil'ord . ma. . . confesso che 
di fatti non capisco più . ; . 

— Qual bisogno avete di Capire , e da quando 
in qua si discutono gli ordini del re ? 
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— Eccellenza... i sicàri devono dunque essere 
avvertiti o mandati via... 

— Messere* non avete una gran testa..-.. Non 
vi ho detto neppure una parola de’ sicari lascia- 
teli agire secondo gli ordini che avranno ricevuti'... 
solamente, qitando verranno a riscuotere il prezzo 
del loro delitto, li farete arrestare ed appiccar' sul 
momento senz# pròcesso , come assassini colti in 
flagrante'. . . prendete le vostre misùre> ahbiate a 
vostra disposizionè aieime guardie, e sbrigatevi. 

— Obbedisco , milord. * •• * 

— E giacché vi fa d’uopo di un po’ di' spiega- 
zione,- sappiate che il rè ha ceduto a v miei consi- 
gli. Ora che Warbeek si è avvilito con la confes- 
sione" delle suo imposture, non v’ è alcun pericolo 
a lasciarlo marcirè in ima.segreta. Quanto a War- 
\vick, sarà giudicato daHàcamera stellata; ei ver- 
rà decapitato in pien meriggio. * 

— Ma il conte Walter, ma il marchese.... • 
— Impacciatevi in ciò che vi riguarda, signore; 
Walter e NorWidc ion sono affatto da compian- 
gersi ; saranno -entVàmbi assassinati stanotte inve- 
ce d’ esser torturati dal boia fra qualche giorno; la 
vostra pietà per essi mi sembra strana! 

— Ciò che dico , milord , è nell’ interesso del 
re... Questa doppia uccisione mi sembra inutile e 
pericolosa , senza prò per là. gloria di Enrico. 

dunque non capite, giacché bisogna dir- 
vi lutto, riprese Clifford con impeto* che quest’uc- 
cisione sarà imputata a Warwick ed a Warbeek ? 
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Il governatore si grattò. la fronte. ' 

— E come? mormorò questi timidamente. 

— - Non sarà facile il dimostrare che i principi 
avevano formato. un piano d’evasione? che, soccor- 
si da alcuni amici esterni , avean divisato di' fare 
assassinare vói, all’uòpo, ed il loro carceriere? che 
avendo fatto giugnere degli avvisi' a’ioro partigia-r 
ni, s’erau questi introdotti polla Torrp, perchè voi 
governatore, dopo avere scoperta la toma ne ave- 
vate favorito un principiolli esecuzione? Non sa- 
rà facile provare che i liberatori de’principi, furiosi 
d’ essersi- indirizzati a due prigionieri volgari , gli 
hanno assassinati affine di assicurar la loro ritirata 
Gon .maggiore sicurezza? E, messere, non sarà per 
voi un gran merito l’aver preveduto questa trama 
sì audacemente intrapresa e^condotta? Non vi ac^ 
quoterete il soprannome di aquila quando si sa- 
prà che la vostra perspicacia ha saputo riparare a 
tutto, mettendo Warwick c Warbeck nella segreta 
.di Walter e Norwich? e così via discorrendo. 

— Milord, soltanto il vostro genio... 

— Chi potrà darvi una. mentita? gli assassini sa- 
ranno stati uccisi dalle vostre genti. .. Quanto, al 
careerier Barbar ini... -ebbe de!... gli si saprà tro- 
vare qualche malattia Non è un uomochc è sta- 
to soldato? 

— E come ! 

: — Per conseguenza, ha fatto battaglie? 

— Certamente, milord, moltissime. ' 

1 PRKTENDENTI — III. * l8 
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*r- Ed Tia qùafcbe ferita? *. • * • v >. 

— 1 Due otre.-.-. * • 

— : U na di queste ferite si riaprirà*. .• . avverrà 
ima -morte improvvisa . . . tutto -ciò è d’ una eomo- 
. dità rarissima... Su via# ponetevi all’opra, è tem- 
po ornai. «. . •*.••’ • 

..1 [governatore; se osato- avesse, ma non ósò; a- 
vrebbe volentieri domandato perchè- il conte Wal- 
ter e il marchese avevano, la .preferenza sugli altri 
prigionieri seppe tacere, , ed uscì all’ istante per 
obbedire i cenni dell’ imperioso suo capo. Clifford 
avea di fatti le' sue particolari vedute-: il conte Wal- 
ter era stato predo, alcuni 'giorni dcfpo la battaglia 
d’Exeler dalle truppe reali, jed Enrico sapendo che 
quel- gentiluomo e.ra assai più nemico di* Clifford 
che, suo, aveva risoluto disfargli un giorno la gra- 
ziar, perchè il lettore si ricorderà che simulata era 
l’ affezione d’ Enrico pel sua- favorito , e die (isso 
avea costui in -mente di vendicarsi, a tempo e luo- 
go, del suo ospite dì CKudieigh-; così, allorché" era 
stato fissato fra Clifford e Tudor che i due prigio- 
nieri sarebbero stati,' sostituiti ai giovani principi, 
Enrico non pensava a Walter , o piuttosto lo gre- 
Jevfr-a^ Ponte fract; e' Clifford s! affrettò a saziare 
una vendétta .che molto tarda gli parév'a. . 

Mentre il governatore della Torre recavasi, se- 
guito da alcune'guardie, alla torre del Sud, Clif- 
ford rimandasi -nella stanza di Wihlfordad aspet- 
tare gli avvenimenti con quella calma impaziente 
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clic noi sappiam propria di lui, vai a dire, che il 
suo cuore era in preda alla tempesta, mentre il vol- 
to serbava la sua maschera di ghiaccio., . . 

Sir Giacomo Wihtford tornò subito, chiuse «al- 
cuni soldati nel suo gabinetto ed andò a render 
conto dell’ adeni{hu|a missione al lord-duca. 

— È andato tutto bene? domandò iriorcL 
— *Kon potea meglio..., i principi dir voglio 
Warbeck e il suo'compagno, han fatto qualche po’ 
dr resistenza ; detto si sarcbbè che que’ due arrab- 
biati penetravano i nostri divisatemi e preferiva- 
no il coltello alla bipenne e alla corda; han grida- 
to, protestato, mi hanno insultato. " , 

— E poi?i 

— E poi i mipi soldati han fatto il resto. A’due 
giovani sono state legate' strettamente le mani; si 
son dessi abbracciati, e rassegnandosi ad un tratto 
bau. domandato se lor sarebbe negato un -ministro 
prima di metterli a morte. Ho risposto- che non si 
trattava per loro di morte, mad’un semplice cam- 
biamento di prigione; silenziosi allora m'hanno se- 
guito. Quanto a sir Walter e al marchese di Nor- • 

- wick ho fatto di loro ciò che ho voluto , .sOn due 
buoni diavoli... ma... ah! » ' k :/ 

— Che c.os’è? 

» — Non udite? il campanile della Torre ha suo- 
nato un’ora dopo mezzanotte... Per Ercole! i no- 
stri agnellinbdeggiono ora. belare sotto il coltello. 
Clifford ed il governatore si guardarono, e mal- j 
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grado la perversità e la ferocia di què'due cuori di 
demoni, fioro occhi, nell’ incontrarsi , si turbaro- 
no. 1 gemiti che' credevano di udire rimbombavano 
sul loro orecchio, come rimbomberà la parola del- 
. l’angelo nel giorno dell’ etef no castigo. 

I vostri uomini tardano molto a presentarsi, 
disse Clifford dopo dieci minuti di silenzio e di e- 
spettazione. 

— Vi sarà stata forse un po’ di lotta, balbettò 
il governatore, il cui turbamento era manifesto.' 

— ' Pazienza adunque * disse Clifford con accen- 
to burbero e secco. . • ' 

U n altro quarto, d’ora trascorse e, durante quel 
fempo* il volto dello sciagurato governatore riflet- 
tè*. tutte le gradazioni dell’arcobaleno, mentre Clif- 
ford esprimeva, con de’ soprassalti e delle esclama- 
zioni violente l’agitazione e l’ ira: • * 

— 11 ritardo comincia a sembrarmi strano, scia- 
mò finalmente il lord-duca; andate a vedere che 
eosa sia successo ; temo che non dobbiate render- 
mi un conto serio e... pericoloso. 

Sir Giacomo Wihtford uscì in tutta fròtta stor- 
dito dàlla*minacei*a d’un'uomo tanto possente quan- 
to il.lord-duca ‘di Kentuky. « • 

Noi non seguiremo it governatore.; faremo un 
passo addietro affine d’unirci a ’u ostri amici beemi, 
e gl’ incontreremo appunto, all’ora fissata pel ra- 
pimento de’ principi, sullo spianato del cancello 
principale della Torre. • ■* 
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A mezza notte e mezzo, Flammock c Giuseppe . 
avvolti in larghi mantelli neri , spinsero una pic- 
cola porta socchiusa, destinata al comune servigio 
degl’ impiegati. Pandolfo era là per ricevere i suoi 
due compagni; strinse a quelli la mano, e senza 
profferir motto , gli condusse , quatto .quatto , at- 
traverso a molti, anditi che mettean capo ad una 
specie di pratello dietro la cappella. Era ivi un can- 
cello chiuso a catenaccio, che gli ufficiali e gl’im- 
piegati subalterni della Torre non aveva n mai vi- 
sto aperto , e che generalmente crcdevasi avesse 
una misteriosa destinazione. Pandolfo aprì il cate- 
naccio, spinse il cancello , .ed introdusse i suoi li- 
mici in uno stretto corridoio, nel quale, dopo aver 
fatto pochi passi , incontrarono una scala di pietra 
erta come una Scala a piuoli. 

— Adesso , disse Pandolfo , sapete ciò che vi 
resta a fare; conoscete la strada, io ritorno al mio 
posto. Siate pronti, e soprattutto, guardatevi di 
parlar fra voi ; qualunque inutil proposito fa per-' 
dcre un tempo prezioso... d’altronde tale è 'la con- 
segna che ho data ai principi; che vi riconosceran- 
no a queste parole pronunziate da uno di voi nel- • 
l’atto di spingere la botola: — « Silenzio q Concres- 
sault » andate, compagni... la Santa Vergine vi as- 
sista. 

Flammock c Giuseppe salirono rapidamente la 
scala , della quale il dì innanzi , riparati aveano e • 
contati i gradini. Giunti in cima, Giuseppe abbas- 
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sò la testa , inarcò il dorso , ed appoggiando una 
delle èue larghe spalle contro un tavolato che era 
il pavimento della carriera de’prigionieri', .fece, uno 
sforzo gradatamente praticato , Sino a tanto che la 
botola cedette, con un piccolo rumore secco, si- 
mile allo scoppio d’ una bacchetta di legno. 

Wajter_ed il marchese ,di Norvyick erano appor- 
na da dieci minuti circa nella loro nuova prigione, 
qhando udirono sotto j loco piedi lin tumore sordo 
simile aduno stropiccìo^ 11 governatore gli aveva 
lasciati senza Jume , giusta la disciplina in uso ; i 
due giovani opinarono che alcun venisse ad assas- 
sinarli, ed inermi com’erano, si. rassegnarono a su- 
bire il loco destino, senza opporre vernila resisten- 
za. Si avvolsero ne’ mantelli , ed aspettarono, 

* Giuseppe avendo cacciata la testa dalla botola , 
disse con voce -soffocata', ma dolce e sicura: 

— « Silenzio e Concrcssault. »•' 

I prigionieri si riscossero e *s’ avvicinarono alla 
botola ; Walter incontrò le mani di Giuseppe e’ si 
lasciò trascinare; il marchese seguì il suo compa- 
gno, ed i quattro partigiani coperti de’ loro mantel- 
li, sino a mezzo volto, discesero a quattro a quat- 
tro i gradini della scala, giunsero sul pratello, di- 
vorarono a paèsi precipitati gli anditi, ed arrivaro- 
no al piccolo cancello ove Pandolfo, iifrinobile co- 
me un palo, intirizzito e tremante* di freddo e di 
paura , c come suol dirsi , senza più uria goccia di 
sangue nelle vene,* stava ad aspettarli. Non appena 
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scórsagli amici, sopri’! oro lo sportcllitjo del cancel- 
lo; poscia spingendoli uno dietro l’altro per lfc spal- 
le senza la menomo riverenza , lisci, egli quinto, • 
si tirò .dietro lo sportello e si pòse a correre. Wal- 
ter, Giuseppe, Norwick e Flammock l’imitarono, , 
ed i fuggitivi si trovarono tosto. presso a lord^lclvil 
e Goncressault i. quali gettarono un grido di* gioia 
e credettero -salutal e i principi. Ma, nel correre, 
Walter e Norwick 9 erano sbarazzati dalie pieghe 
‘de’loro mantelli, e siccome il- motto d’ordine di co- 
loro che andati erano a. liberarli gli ayea preparati 
a riveder Concressault, lo ricojiolìbero di presente; , 
dimodoché il marchese di Norwick gettandosi al 
collo del. barone, 'gli gridò; 

' — Affé, mio caro cugino, vi son debitore di un 
cero pasquale; da questo momento la mia' vita è a 
voi sacra. Concressault rispose a quell’ abbraccio 
con un’imprecazione che la nostra penna, per de- 
cenza, ricusa di notare; lord Melvil alzò disperata** 
mente le mani al cielo; Giuseppe fu sul punto di 
stramazzare a terra-, come un bove aocoppato dal 
macellaio; Elamnaock si strappò i capelli;. quanto a 
Pandolfo, non troviamo un paragone atto a dipin- 
gere il suo Sfato * . . Pandolfo .fece la faccia di un 
cadavere disseppellito, . > * 

— Mio povero Edgardo /disse finalménte Con- . 
cressault, c voi, cugino mio, avrei voluto salvarvi, 
ma era. ben Lungi dal. pensare a voi jm questo ino- " - 
mento*.*.. Che significa tutto ciò? Pandolfo* scelle- 
rato brigante, spiegati ! 


r 
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Spiegarmi! spiegarmi! ingannate a partito 
se credete che sia tanto facile.,. Ma.fuggiam pre- 
sto., questo luogo non è troppo -buono... 

. rr Fuggire! noi fuggire! disse Flammeck, chi 
* parla in tal modo?, Ne è d’uòpo tornare indietro e 
Sahare i principi a còsto della nostraVita-L> 

‘.Così' penso anchSo, soggiunse Giuseppe. 

-r- Così pensate anche voi, replicò Pandolfo; 
eh !‘ pensate molto bene !... Non ho forse chiuso 
dietro -di 'ine lo sportello esterno?- avete- tanta fòr- 
za da abbattere* una-porta di ferro? e quand’anche 
ci riuscisse* di entrare da capó/in quella maledetta 
cittadella, dove daremmo di testa per trovare.i prin- 
cipi? e potremmo forse, dòpo aver, trovato il loro 
carcerò , aprirne a forza l’uscio ? 1’* infèrno -òggi è 
contro di noi, ecco tutto... andiamocene; domani 
forse avremo il ‘cielo a favór nostro. * 

— Pandolfo ha ragione , amici miei., riprese 
Walter ; bisogna fuggire, cammin facendo vi spie- 
gherò la fatalità che ha reso inutile il vostro corag- 
gio; forse sarfcm più fortunati In un nuovo tenta- 
tivo., * * . . • ‘ : 

I partigiani si diressero, col cuor trambasciato, 
verso BÌack-F riars , ove gli- aspettavano Caterina 
ed alcimi cavalli;- Walter raccontò, ciò che avvenu- 
. to era. alla Torre, del suo traslocamento dalla se- 
greta del Sud- alla camera de’ principi , ed i finti 
- zingari conclusero, da tale spiegazione, che la loro 
trama era stata scoperta dal governatore. '* 
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"Caterina sopportò questo nuovo' colpo dell’ av- 
versità con- un coraggio eroico; sdegnò di piangere 
e disse con voce tremante e commossa; ' . 

— Signori, andrena noi in Cornovaglia, o re- 
steremo a Londra? Spetta a voi ordinare. . 

t- I o ho giurato di sagrificarmi alla salvezza 
del -re, mia cara Cattino, rispose il barone con ca- 
lore; finché il re vivrà , saprò vigilar su di lui . . . 
Fuggite, io rimango a Londra. • - 
. . Caterina prese ambo le mani di Còncressault e 
le baciò amorosamentet * - ‘ . . 

— Voi siete un vero cavaliere, un vero gentil- 
uomo, monsignore; la moglie vostra vi starà sem- 
pre al fianco , dr-voi degna ,‘‘se il cielo le accordi 
porzione del vostro coraggio. Conte Walter, e voi 
sir Nor\vick , profittate del soccorso che la Prov- 
videnza vi ha offerto, ponete le vostre teste in si- 
curo. - f * * / • 

— Io! sciamò Walter , io allontanarmi quando 
Clifford è a Londra!.. Ah! miss Cattina, vi dimen- 
ticate adynque che un sol legame mi unisce alla 
vita! Quando mio padre, e mio Iratei lo-saran no ven- 
dicati, andrò da me stesso ad offrire la. mia testa 
ai carnebcHli Tudor; permettete ch’io non vi lasci. 

• • — Affé,- disse il marchese con gaiezza, io, per ^ 
me, ho in orrore la provincia/e preferiscole mille 
volte morire a Londra che vivere ed annoiarmi al- 
trove~. Dunque io rimango. - 
— Ciascuno ha il suo gusto, borbottò Pandol- 
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fo, morire, di noia mi parrebbe anzi piacevole, at- 
tesoché si fa tutto il suo comodo, e si' gode di un' 
agonia molto lunga, d risoni ma delle somme, ritor- 
ciamo a nostri orpelli zingareschi. Era stata una 
buorta giornata, ma la nottata è ben diversa... Che ‘ 
ne dite, eli, signor marchese? abbiàm fatto un bu- 
co nell’ acqua. . . - * ■ ' • • 

I boemi rientrarono nella loro casiiceia, ma ad 

oggetto di sviare i bracchi di Clifford', lasciarono 
legati ad alcuni alberi i cavalli che avevano con- 
dotti a Black-Friars pòi’ fuggire coi principi da 
Londra.' * • * 

’.*■»■ » ' 

- ’ .CAPITOLO XLY1 * ' ■ 

• * • • • 
l'ybnrn. • * » 

• * ■* # • 

» * • • 

II governatore della Torre era più morto che 
yivo quando slpresentò a Clifford dopo la sua ron- 
da. Tremante, confuso, balbettando alcune. scon- 
nesse parole si getlò alle ginocchia del -Lord-duca r . 
La .collera dr Clifford scoppiò’ in terribili minacce 

* non- appena -rilevò da Wihtford la fuga de’diie pri- 
gionieri:- V * * * 

Uomini a cavallo furono spediti , in un attimo, in 
tutte le 'diritture ad inseguirò {.fuggiaschi; le trup- 
pe alloggiate ne’ quartieri della Torre furo» poste 
sotto le armi , e quando Clifford seppe che 11 caFr 
ccriere Tommaso Brock C ra stato surrogato da po- 
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chi giorni , quandjo ei seppe che il carceriere Bar- 
barmi era sparito , e quando ei seppe infine che il 
posto di guardia del Nord era stato soppresso, fe- 
ce porre in ferri il governatóre, chiamandolo tradi- 
tore, accusandolo di complicità col-partito d’York 
e d’aver premeditato l’evasione de*. principi , e gli 
promise che con la testa pagherebbe il fio di quel 
delitto d’alto tradimento. 

I boemi avevano più di tre quarti d’ortf di van- 
taggio su i bracchi di Clifford, i quali, d’altron- 
de, s* erano lanciati gli lini verso le porte della cit- 
tà, gli altri in alcune barche suf fiume, dimodo- 
ché si eran dessuchiusi pacificamente nella caset- 
ta che lor serviva di ricovero mentre tanti emis- 
sari correvano a cercarli sulle strade maestre delle 
contee. . ' ‘ . ^ . 

Clifford. si recò in fretta aYVestminster. Tudor 
fu dell’ avvenuto ragguagliato dal suo consigliere. 

. — Ah! -sciamò Enrico, Warbeck- e il conte 
Warwick volevdn dunque fuggire , ricovrarsi in 
qualche provincia, rannodare il partito d’York, e 
ricominciare la guerra? — Stolti ! — improvi- 
di ! — Posso or dunque abbandonare; costoro al 
destino che si son meritati. Warbeck sarà 1 con- 
dotto innanzi, al tribunale che giudica i ladroni ; 
Warwick alla camera stellata clic condanna i po- 
tenti del mio reame. Intendo che- domani, dall’au- 
rora si formino i due processi; e fate in modo che 
prima del tramonto del sole Tyburn abbia servi- 
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to di teatro a questi eroi popolari — Ah ! lo stor- 
dito Norwick ed il conte Walter mi.han reso un 
segnalato servigio ch’io voglio ricompensare. Or- 
dino che st cessi -dall’ inseguirli , e nel caso che 
già fossero stati arrestati.... segnerò volentieri la 
loro grazia, 

— Ma , interruppe Clifford con un fremito d’o- 
dio , Fitz-Walter è mio personale nemico, ed ha 
giurata la mia morte ! 

. — . Eh via ! .porreste aver paura di lui , di quel 
povero diavolo ! No, no, siete troppo coraggioso 
perchè io possa credervi capace di sì vile timore. 
D’ altronde, s’ io faccio la grazia a Walter, non in- 
tendo di- proteggerlo dal vostro rancore egli 

.vuole uceidérvi, ebbene! prendete le vostre mi- 
sure.... prevenitelo!... Buona notte, duca..... i 
due processi... buona notte.. 

Riccardo <F York comparve nella mattinata sot- 
to 4L nome di Perkin Warbeck avanti a’ giudici de- 
cisi di condannarlo senza dargli ascolto.' All’ora 
medesima Eduardo Plantageneto, conte di War- 
wick, fu condotto ^lla sbarra de’ lordi della camera 
stellata, che, tutti servili e vigliacchi al par de’giu- 
dici assassini di Warbeck, avevan promesso di far 
cadere quella testa innocente, senza jpietà per tut- 
te le sofferenze da lui patite durante un martirio 
di sedici anni. ...» * , 

' L’ oscurità ili Warbeck, servi agli accusatori di 
Warwick, e la condizione.di Warwick, del pari 
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, che il suo titolo , servì agli accusatori di Warbeck. 
Si fece- un delitto a Warbeck della suà alleanza col 
conte, gli si rimproverò d’ averlo voluto trascina- 
re alla fuga perché la sua influenza giovasse alle 
menzogne dell’ avventuriere, e il lord intendente/ 
conte d’ Oxford , accusò Warwick di essersi col- 
legato con un vile cospiratore, *per trar partito dàl- 
ia audacia e destrezza di quello-, e sollevar l’ In- 
ghilterra. • • 

Riccardo d’York fu condannato a morir di ca- 
pestro a Tyburn, come uno scellerato di bassa-con- 
dizione-; Eduardo Warwick fu condannato ad aver 
mozzo il capo nella Torré di Londra, nella sua qua- 
lità di principe disceso da una famiglia che regna- 
to aveva in Inghilterra. Entrambi furono dichia- 
rati Tei di tradimento contro il sovrano^ lo statou; 
e la loro memoria fu abbandonata alle pubbliche 
maledizioni. ! ' •• c . 

Quando Te due sentenze furono recate ad Enri- 
co, ei le sottoscrisse ; diè ordine, nonpertanto, che 
i due teneri amici non venissero divisi , e che en- 
trambi fossero a T yburn condotti ad espiare il lor 
fallo comune’. 

% , a 

1 boemi si consigliarono fra loro, durante tutto 
il corso di quella notte ; Pandolfo dichiarò perdu- 
ta la partita. « Sa il cielo , avea detto questi, che 
in tutto i* imbrogliatissimo corso della mia vita , 
raramente ho dubitato di uscire sano c salvo dalle 
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più pericolone avventure ; ebbene ! adesso affermo 
che siamo vicini allo scioglimento della tragedia , 
affermo che le mie malizie sono a termine.... sa- 
rebbe una pazzia decisa per noi voler tentare di 
avvicinarci di nuovo ai principi... 

—.Noi li strapperemo a viva forza dalla loro 
prigione , .interruppe Giusep'pe con una selvaggia 
energia. ' • • 

Allirimon’oraf ribattè Pandolfo , adesso par- 
lano gli ercoli... io ascolto e taccio. 

’ Lord Melyil avendo fatto osservare che il pro- 
cesso de’principi non .tarderebbe ad essere forma- 
to,* i partigiani convennero , secondo il parere di 
Concressault, che lor fatfea d’ uopo di risolversi a 
tentare un t colpo disperato, riunire i dugento fe- 
deli sui quali potcan calcolare , ed attaccar là scor- 
ta incaricata di condurre ^principi al supplizio. 

Caterina , sol rabbrividendo, acconsentì' a tal pe- 
riglioso divisamente, perchè il valente carattere di 
Concressault era giunto a farsi amar^, perchè la 
casta sposa comprendeva che alla nobiltà dell’ ab- 
negazione generosa ed illimitata del suo amico, 
essa.dovea opporre l’ amor suo, dolce sentimento 
che di giorno in giorno metteà più profondamente 
radice in quel cuore che, molto af torto* s’era cre- 
duto inaridito per sempre. IVÌa per quanto lusin- 
ghiere e carezzevoli si fossero le osservazioni di 
Caterina, essa non poteva abbandonare'lma causa 
sostenuta con sì generosa abnegazione da uomini 
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che il suo proprio coraggio avea* sin .allora attra- 
verso a tanti rischi guidati. 

Lord Mei vii, Fiammock, Giuseppe, Edgardo 
Walter e Velégante marchese* di Norwich avreb- 
bero avuto dritto di tacciare tal* subitaneo smar- 
rimento di codardia e di tradizione ;;avean dessi 
impegnala la testa in -quella sanguinosa impresa , 
avean tutto sagrificàto pei trionfo della politica loi: 
fede, njal sarebbe stato scelto 'il momento per sepa- 
rarsi da loro , e loro rapire la valida cooperazjone 
del barone di Concressault, Timmo più' ardito di 
tutti loru, l’ uomo ch’essi* aVeano scelto a'coman- 
darli. D’altronde Concressault, inni voljtà spintosi 
in quell’ impresa, ceduto non- avrebbe la sua parte 
per un impero... egli amava perdutamente sua 
moglie , e siccome sapeva possedere ella unti forza 
.di anima a tutta' prova ,Ja sua**piìr forte ambizione 
erasi quella di farla stupire , di abbagliarla con lo 
splendore del suo coraggio e della sua cieca abne- 
gazione. . 

'Restava a sapere se l’ esecuzione capitale, poco 
dubbiosa, di. Riccardo d’York avrebbe luogo a Ty- 
burn oppure alla 'Torre. Lord Melvil non esitò ; 
ad àffermaFe elle tale esecuzione-si farebbea'Ty- 
burn , ed* i partigiani presero coifsegiicntemente le 
loro determinazioni. F «.convenuto che gl’ Y ordii- . 
sii , dispersi per Londre, sarebbero in tutta fretta 
avvisati; clic, adottato avendo un segno di ranno- 
damelo, si aggrupperebbero più- vicino che pos- 
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sibil fosse al palco o alla forca , é'che ad un fischio 
si precipiterebbero sulla scorta de’ prigionieri , per 
istrapparli alla morte o si v vero sotto i loro occhi 
morire. Dopo matura deliberaziooè , i boemi mo- 
dificarono questo primo piano , e decisero, che de’ 
dugento amici i di cui potean disporre /centocin- 
quanta si allogherebbero con lord Melvil , sir Ed- 
gardo Walter, Flammock è Giuseppe vicino al pal- 
co, mentre il rimanente de’ partigiani si aggrup- 
perebbero intorno a Concressa’ult, ai marchese 
di Nepwiek etfa Pandolfo, tutti e tre a poca di- 
stanza da’ loro compagni, e pronti a far' diversio- 
ne , sia per dar. loro-man forte , sia per raccoglierli 
c proteggerli iu caso di sconfitta. 

• Il 'barone, Pandolfo éd il marchese dovevano 
mostrarsi iitabitp di zingari, o boemi, e divertir 
la folla con ia scarte loro. bullonate. Quanto a Ca- 
terina , s’ era^udicato prudente , dopo la scena 
avvenuta a WeStmirister, durante la confessione di 
Warbeck , proibire a lei di mostrarsi ; dovea essa 
rimanersene a casa ed aspettare ivi gli avvenimen- 
ti. Prese tali disposizioni , i partigiani si posero 
in cerca de’ loro amici. Tutti tranne pandolfo, 
erano animati da una fidènte speranza , a discetto 
della trista predizióne del prudente scudiero il 
. quale non cessava mai di dire: — « Voi troverete 
dappertutto cuori di pietra e facce di. legno » . 

- Appena furono segnate dal re e autenticate col 
gran suggello le sentenze de’ due principi , i Uan- 
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ditori le. gridarono ad àhit voce per tutte le strade 
di Londra. L 1 oraceli' esecuzione essendo nota al 
popolo, una prodigiosa affluenza si recò a Tytìurn, 
ove gli avidi sguardi delia folla contemplarono due 
forche ed lin patibolo. Una delle forché era desti- 
nata a Riccardo d’York, l’altra a sir Giacofrio 
Wihtford dichiarato reo di lesa maestà per aver 
preso parte nella trama de’ prigionieri, traditore 
di cui era prudente liberarsi, perchè possedeva . 
un pericoloso. segrctp. • V . ' 4 

La testa di Warwick doyea' esser troncata sul- 
l’ infausto Ceppo che vedeasi sul patibolo , coverto 
d’un nero panno.. : 

— Mi fossi per caso* ingannato? pensò Pandoi- 
fo in riconoscere nel cerchio degli sfaccendati che 
ascoltavano a bocca spalancata le sue : triviali face- 
zie, una cinquantina d’Yorchisti tutti con un fiocco' 
bianco all’ impugnatura della spada (segno di ran-, 
nodamento. adottate dai partigiani); mi fossi per 
caso ingannato? vi sarebbero dunque ancora- du- 
gento cuori tanto valenti e generosi da serbarsi fe- 
deli alla sciagura? • - . . •. . ’ _ ! > 

Lord Melvil andò a* dire all’orecchio di Con- 
cressault che tutti i suoi pian proritrad agirete 
che Giuseppe farebbe il fischio convenuto nel pun- 
to in cui il duca Riccardo si dirigerebbe verso la 
scala fatale. * • 

. Giuseppe era stato destinato a dare il segnai 
dell’attacco, perchè il vigore de’ suoi polmoni era 
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valida guarentigia che avrebbe meravigliosamente 
disimpegnato il proprio dovere in una si decisiva ed 
importante azione. ..... - « • . 

— - Andiamo , disse fra sé Pandolfo , ìa cosa è 
chiara : oggi vedremo appiccare e domani saremo 
‘ appiccati ! vadano al diavolo 1’ amore e la politica ! 

io non era nato nè per. l’uno nè per l’ altra!. 

Qual bizzarro^ lugubre destino è il mio! 

Dopo aver ciò pensato, l’ eccedente Pandolfo , 
si abbandonò meglio che’ mai., alle facezie'che lo 
faceano rumorosamente applaudire da’suoi spet- 
tatori. i • 

Si pretende* che a’ commedianti avvenga spesso, 
4 coloro particolarmente che sostengono le part; 
buffe, .di dover Sforzarsi a far ridere il pubblico 
mentre il loro cuòre «è trafitto da domestici guai ; 
Pandolfo era nel medesimo caso ; V anima gli tra- 
boccava di nera tristezza, e il suo proprio trionfo, 
e gli applausi del pubblico che lo circondava e l’ap- 
plaudiva- lo facevano fremere spaventato* 

In espettazione del funebre corteggio de’ con- 
dannati, Concressault, dal canto suo*, facea porten- 
ti; col volto* trasformato da enormi baffi posticci c 
da due folte •barbette rosse , non che dal colorito 
di - . bistro che gli tingeva le guance e la fronte, ti- 
rava di scherma in modo da far restare chiunque 
lo guardava maravigliato. Molti gradassi, adescati 
dalla speranza di guadagnare i venti ducati pro- 
messi a chiunque ferirebbe in petto l’abile spadac- 
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cino, erano stati vergognosamente disarmati o toc- 
cati, quando quattro rodomonti a furia di gomitate 
si aprirono 'il .passo nella folla e si posero' in fac- 
cia al boemo. Questi cavalieri, per quanto s’inge- 
gnassero a darsi T aspetto e a finger modi da com- 
pagni di combibbia , . Iasciavan trapelare tratti .da 
gentiluomini. * • 

— Mastro boemo,- disse un di costoro, vorrai, 
spero, incrociare il ferro con questo mìo amico ; 
egli ha vinte i più famosi professori d’ Italia, di 
Francia e d' Alemagna, e certamente non sarà det- 
to che un vagabondo del tuo stampo goda in Lon- 
dra, senza suo permesso, d’uria fama dubbiosa. 

Dammi una spada e poniti in guardia , sog- 
giunse il personaggio indicato affettando un altero 
dispregio. . . . - * . 

• Concressault s’era riscosso alla voce che gli 
avea dapprima parlato ; lo guardò fisamente in fac- 
cia, poscia, all’ accento dell’avversario che gli do- 
mandava una spada, aggrottò il sopraccigliò, si 
battè la fronte e restò per alcuni istanti pensiero- 
so, quasi stordito. • . 

Gli astanti- credettero che il boemo ricusasse la 
partita ; e di già lo schernivano , quando lo stra- 
niero disse , stendendo la mano sul monte dè’.du- 
cati : c * 

— Su via, giacché ti confessi vinto- senza com- 
battere, mi contento del tuo denaro e ti risparmio 
un affronto. 
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— Olà ! sciamò Concressault con voce tuonan- 
te, non con arme cortese voglio luttar teco, o fur- 
fante, ma con ferro appuntate, con bèllo e buono 
acciaio... In- guardia, dunque, e spicciamoci. . , . 
Ah! ci sei capitato, brigante, ladrone, vii ciurma- 
dore... • t* ' ‘ * 

— Come!, che vuol dire? domandò l’uomo cui 
scagliava tale apostrofe il barone. 

— Messeri e Signori /continuò Goncressauty-, 
il quale aveva riconosciuto Enrico nel personag- 
gio che primo gli avea diretto la paròla', e il lord 
Clifford nehsuo avversario, messeri e signori; vi 
prendo per giudici ; ecco qua un tale che l’ anno 
scorso mi ha usurpato nome, riputazione e clien- 
tela, ed ora vi llico ih qùal circostanza : io mi tro- 
vava in Francia, a Parigi, sua eccellenza il du- 

ca della Tremouirie mi aveva* fatto impegnare a 
dare, innanzi alla corte, una rappre&entazione^déi 
miei esercizi ; il miserabile che avete sotto gli oc- 
chi, per nome Zurich, perchè costui non è Ingle- 
se, miei signori, la nòbile Inghilterra non dà in 
luce sì vile canaglia, il miserabile che .qui vedete 
ebbe l’arte di stornar^ l’invito che mi era stato 
fatto, si presentò sotto il mio nome -in mio luogo, 
-e intascò il salario che mi era destinato ; l’ ho per- 
seguitato, è fuggito; il caso me lo fa venir fra i 
piedi; non è- giusto che io l’ammazzi per vendicar- 
mi un poco, c divertir voi moltissimo? 

— Sì, sì, gridarono gli oziosi... battetevi.;, 
luogo, luogo. • 
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— Ma tu nienti .... t’inganni, disse Clifford, 
stordito da quel rabbuffo e cercando il suo compa- 
gno con. occhio inquieto; ma quegli si era di già 
prudentemente posto in disparte dietro tre o quat- 
tro file di curiosi che si stringevano i gomiti e si 
pestavano, con gli occhi fisi e le bocche spalancate. 

— Ali ! davvero ! io mentisco?. . Ebbene!. ]a no- 
stra illustre compagnia sia giudice ancbé adesso., 
miei signori , se permettete , dico una parola al- 
f orecchio di costui, e s’ei non si turba, farò a 
voi, ed a lui, le. mie' scuse... guardate bene. 

Prendendo Clifford per mano, Concressault lo 
tirò a sè e piegandosi al suo orecchio : 

— Non m’hai ravvisato, traditore e vile? la tua 
ora è suonata, -io sono il barone di Concressault, ‘ 
lo sposo di Caterina clic, più bella che mai, ti sfi- 
da tanto quanto ti abbonisce. 

Clifford, a quest’ ultime parole, gettò un soffo- 
cato ruggito, diè un balzo indietro e battè un pie- 
de con l’ira d’un demone. 

— Ebbene ! v’ aveva io ingannati, signori miei? 
sciamò C oncressaul t . . . 

— Luogo! luogo! alle spade! alle spade! 

Clifford si slanciò sopra una spada e andò in- 
contro al barone. Concressault parò un colpo ter- 
ribile, con una leggerezza che fece rabbrividire 
la folla: , ' 

— Oli ! oh ! disse il boemo , ladro , mentitore , 
e assassino!., tutto. è buono a sapersi. ' 
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— T’ho ferito un’altra volta, mormorò Clif- 
ford.. . saprò ben io... trovar la via...- " - • 

— Dell’ inferno, terminò il barone; si, telo 
prometto, e fra poco. 

1 I combàttenti . si tacquero; non udivasi più che 
il «soffiò esalantesi -dagli affannosi loro petti, i pas- 
si loro a Scosse, lo strisciar delle lame, e le accla- 
mazioni strappate alla folla maravigliata dalla' de- 
strezza e dal vigore' di que’ due campioni i cui oc- 
chi pieni erano di vivi baleni. 

L’ ansietà degli spettatori era «sì grande e tanto 
focoso l’accaniménto degli avversari, che nìuno udì 
la marcia della scorta de’ principi che giugnea dal 
lato opposto.. La lutta diCoftcressault e di Clifford 
durava da più di dieci minuti , e sangue non era 
ancora scorso , sebbene gli abiti de’ combattenti 
fossero tutti crivellati da colpi di spada.' 

. Pandolfo tremava a verghe a verghe, perchè, 
anch’egli, avea riconosciuto Clifford; e per quan- 
ta iìdanza avesse nell’ abile coraggio del barone , 
temeva il ferro 'formidabile del suo rivale. 11 mar- 
chese di Norwick, le braccia conserte al seno; 
aspettava con la sua solita flemmatica noncuranza 
la fine di quell’interessanie certame. 

Tutt’ad un tratto un acuto grido si alzò al di 
fuori del cerchio de’ testimoni , e una donna, a cui 
opponevasi una viva resistenza , si sforzò di supe- 
rare la catena di braccia- che le impediva il passo. 

— Lasciatela entrare! si disse da tutte le par- 
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ti ; è la moglie del boemo... lasciatela passare.;., 
è coraggiosa! : 

Caterina entrò nel cerchio col passo vacillante,- 
lo sguardo smarrito,.! riconobbe Clifford, si assi- 
curò la maschera sul volto e cadde in ginocchio-po- 
chi passi dietro al barone. 

— Andiamo, coraggio, disse Concressault, ve- 
dila!.. essa prega che Dio perdoni all! anima tua. 

— Va dunque tu a pregar per lei , mormorò 
Clifford, e sii maledetto.. 

Quest’ ultima parola fu a metà pronunziata, per- 
chè la spada del barone colpì lord Cliffortl sotto alla 
sinistra mammella , e si ruppe all’.elsa , lasciando 
metà della lama nella piaga che aperta aveva. 

Clifford aprì le braccia, traballò e cadde con la 
faccia a terra, in una pozza di sangue. 

Caterina si slanciò al colio del barone e lo strin- 
se fra le braccia; poscia, dopo aver tastato con ma- 
ni frementi i fori onde seminato era il giustacore 
di Concressault, si sforzò di trascinare il marito 
dal lato opposto al palco ed alle forche. 11 barone 
resistè con dolcezza, e le disse:. - • 

— Imprudente! perchè vi siete mostrata? 

— Per istrapparvi da questo itiogo , perchè io 
tremo, ho paura per voi!.!, guardate! : 

Concressault alzò gli occhi e vide due. cadaveri' 
sospesi alle' forche di Tyburn. In quel momento il 
boia mostrava al popolo la testacei conte di War- 
wick. Caterina era svenuta nelle braccia di suo 
marito. 
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— Povera donna.! dicevano gli oziosi che sta- 
vano là in cerchio, ha passato un 1 brutto momento! 

- Sì-, ma che importa? hamn bravo spadacci- 
no per marito — Bravo! vìva il boemo ! fate largp 
al vincitore !.. 

Concressaulf non comprendeva niente in ciò che 
era avvenuto, quando lord Melvil gli si fé’ vicino 
e gli disse : 

— Pandolfo aveva ragione, il partito d’York era 
morto prima de” nostri principi, perchè di cento- 
cinquanta amici che si erano aggruppati attorno a 
noi,- neppur.uno vi è stato che fuggito non sia al- 
V avvicinarsi de’ solcati di Lancastro •. . . Andiamo 
a raggiungere Walter, Giuseppe e-Flammack, la 
nostra parte è finita.' 

Concressault girò a sé- d’ intorno uno sguardo 
sconfortato /, quello sguardo non incontrò neppure 
un partigiano d’York; tutti avevano profittato del- 
l’emozione causata dal duello, fin da principio, per 
disperdersi. . . 

— .Povera umanità, mormorò il barone. 

— I poltroni hanno qualche volta dello spirito , 
fece osservare Pandolfo; mercè la codardia de’no- 
stri amici potremo,, credo io, morir soltanto di vec- 
chiaia.... É una morte che mi va a genio...' Sal- 
viamoci. . . • 

1 boemi sparirono trascinando Caterina che co- 
minciava a rinvenire; per dovunque passarono fu 
loro fatta buona accoglienza , finché non si furono 
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posti al coperto dalla curiosità degli ammiratori di 
Concressault.,* • 

11 cadavere di Clifford restò suì suolo e fu og- 
getto a’ godi e beffardi propositi degli oziosi. 

Enrico che venuto era v col suo favorito per es- 
ser testimone oculare dell' impressione che - fatto 
avrebbe sul popolo di Londra l’ esecuzione dei tre 
rei, avea posto. Clifford alle prese col rodomonte 
boemo onde viepiù stornare dalla sua propria per- 
sona gli sguardi della folla , ed, erasi allontanato 
prima che il lord fosse caduto sotto il ferro del 
barone, nel punto in cui gli ercdi’d’York lasciava- 
no sul patibolo la vita. ' . 

Domandava intanto ciascuno il nome di queU’uo- 
fno che non aveva neppure un amico che alzasse 
da terra la sua spoglia ; sir Walter si avvicinò al 
cadavere , lo considerò , lo rivoltò con la punta del 
piede , ed avendolo riconosciuto , sciamò con voce 
vibrante: . ' 

— La mia testa è posta a prezzo ; io sono il con- 
te Fitz- Walter ; chi di vói vuol guadagnare cento 
lire, sterline? 
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CONCLUSIONE 


Fin dal mese di novembre 1499 , Enrico di 
Richemond , ciascun lo sa , governò l’ Inghilterra, 
senza aver d’uopo di lottare contro nuove fazioni. 
La. doppia esecuzione di Tyburn avea posto termi- 
ne alla guerra civile-; e lo scettro di Tudor passò 
senza opposizione nelle mani (F Enrico Vili, la 
cui storia ninno ignora. 

Sir Edgardo Fitz-Walter non durò fatica a farsi 
arrestare ; le cento lire sterline promesse a chi si 
renderebbe padrone della sua persona furono di- 
sputate da venti braccia che afferrarono l’ audace 
partigiano. Enrico VII fece grazia al giovine con- 
te, ma il conte rigettò tanta clemenza con tale dis- 
pregio che fu abbandonato al carnefice. 

Edgardo Walter morì con un coraggio degno , 
tranquillo , e altero; la memoria di Caterina ne 
occupò gli ultimi momenti , e nella sua prece su- 
prema domandò per lei al Signore una vita d’ an- 
gelo, quaggiù cóme in cielo. 

Gli ultimi partigiani d’York avevano abbando- 
nato Londrail dì appresso ali’ esecuzione del pre- 
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tendente Warheck e del conte di Warwick. Il do- 
lore di Caterina 'avea ceduto alle tenere curb di 
Concressault;. i pericoli, cui trovavasi esposto il 
focoso barone in una città dove Tudor manteneva 
un’armata di spioni avevano spaventato la figlia di 
Ketty , ed aveva affrettata la partenza del marito. 

Lord Melvil morì in Àiemagna poco dopo che i 
suoi amici si furono, ritirati , e l’ elegante marche- 
se di Norwick servì con gloria nell’armata fran- 
cese , che adottata egli avea per famiglia. 

Con suo gran rincrescimento, il barone di Con- 
cressault fu adoprato dai re Luigi XII e France- 
sco I in molte circostanze in cui i suoi talenti ed 
il coraggio suo proverbiale gli procurarono grande 
rinomanza; ora ambasciatore ed ora guerriero, s’il- 
lustrò egualmente al consiglio ed alla guerra. Il 
prudente Pandolfo supplicò il suo padrone' di vo- 
ler coprire d’un velo impenetrabile le prodezze che 
fatte avea a caso in quegli ultimi tempi ; lo suppli- 
cò di volerlo ammettere e serbar sempre tra i ser- 
vitori della bella baronessa ed acconsentì, ad ac- 
compagnare l’ ambasciadore , ma si rifiutò esplici- 
tamente di seguire il capitano. 

Verso l’anno 1530, una famiglia veramente pa- 
triarcale abitava la casa Warbeck, in via delle Ala- 
barde a Tournay. La casa era sempre l’istessa e, 
ve’ cosa strana , parea non aver cambiato d’ abita- 
tori dall’anno 1492, epoca in cui vi abbiamo per 
la prima volta introdotto il lettore. La nobile e se- 
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vera Ketty era nonpertanto surrogata da una don? 
na di rara distinzione, bella ancora di quella mae- 
stosa bellezza che arricchita sembra da bianchi ca- 
pelli. Il lord colite Fitz-Walter vivea nuovamente 
tutt* intiero* in un vecchio pieno di vigore, il cui 
occhio brillante annunziava V anima focosa e il cuo- 
re d’ oro. 

Una bella e deliziosa fanciulla era tutto il ri- 
tratto della dolce e virtuosa Caterina ; al par di 
quell’ eroina del nostro racconto, amava i fiori e gli 
augelli ; aveva popolata di nuovo 1* uecelliera che 
ha fornito alla nostra inesperta penna il testo d’un 
capitolo di quest’ istoria ; montava a cavallo con 
quelf'ardita sveltezza che era una delle grazie 
della figlia di Ketty ; era buona , saggia , sempre 
sorridente , benedetta dai poveri che in lei vedea- 
no la )oro provvidenza. 

' Due cavalieri press’ a poco della medesima età 
montavano a cavallo a’ fianchi di quella giovine da- 
migella e scorrevano in tutti i sensi i sentieri del 
bosco di Leuzc; que’ cavalieri erano suoi fratelli 
e rammentavano i due Walter, Edgardo ed Al- 
fredo. 

Finalmente nelle lunghe serate d’ inverno, la 
famiglia si riuniva in una gran camera che era 
stata quella di Ketty , ed un vecchio che portava 
scolpita sulla sua dolce fìsonomia la serenità di un 
cuore senza il menomo rimorso, faceva ad alta vo- 
ce la lettura di libri ascetici o di cavalleresche 
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leggende. Questo personàggio solo spezzerebbe la 
catena delle ricordanze de’ nostri lettori, se non ci 
affrettassimo a nomarlo .... era Pandolfo , 1* o- 
nesto c prudente Pandolfo. 

Quella famiglia era la famiglia del fortunato ba- 
rone di Goncressault, al quale Caterina avea dato 
due figli ed una figlia. 

Dio avea ad essi accordata la felicità ; tutti nc 
eran degni. . 


FINE. 
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NOTA 


li duca di Chiarenxa , fratello del re Eduardo IV , aveva 
sposato la figlia maggiore del gran Warwick , di quell* eroe 
della guerra delle due Rose, soprannominalo il facitor di re; 
oltre a diversi altri figli, ne aveva avuto uno da quel matri- 
monio , chiamato , mentre viveva il padre, Eduardo Plantage- 
neto , e crealo poscia conte di Warwick da Eduardo IV. 



f 
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